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P . OFIDII NJSONIS j 

T R I S TI U M 

LIBER QUARTUS 

ELEGIA I. 

A R G U M E N T U M. 

Excusandos esse diéit Poeta suos libellos , si quid fuerit 
in his reprehendenduni: siquìdem exul haec scribebat, non 
glorine cupiditate , sed ut requiem peteret , et dolorem 
exilii carminibus consola retar- Enumerat postremo mala 7 
quae patitur in Scjthia. > 


i qua Tfieis fuerint } ut erunt 5 vitiosa libell is / 
Excusata suo tempore , lector , habe. 

Exsul eram ; ■ requiesque mi hi , non fama petita 
est : 

Mens intenta suis ne foret usque malie- 

Hoc est f cur cantei vinctus quoque compede fos- 
sor > « 

Indocili numero cunt grave mollit opus : 
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DE’ TRISTI 

JD I 

PUBLIO OVIDIO NASONE 

LIBRO'QU ARTO 

t 

ELEGIA I. 

ARGOMENTO. 

Il Poeta prega il lettore a scasare i difetti de’ snoi libri 
per averli composti a solo oggetto di sollevare le sue pene, 
e non già per amor di gloria. Racconta poi nuovamente i 
mali , che soffre nella Scizia. 


JLiettor , se ( qual dev’ essere ) 
Miei libri avran difetto , 
Escusa in ciò de* miseri 
Lor tempi il tristo effetto. 

Riposo , essendo un' esule , 

Non fama aver cercai ; 

Onde distrar quest’ anima 
Dal rio pensier de’ guai. 

Perciò tra ceppi rigidi 

Canta colui , che il suolo 
Scava costretto , e mitiga 
Con rozze note il duolo. 
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Cantei et , innitens limosae pronus arenae , 
Adverso tardane qui trahit arane ratem. 

% 

Quique rejert parìter *lentos àd pectora remos , 
In numerum pulsa brachia versai aqud. 

Fessus ut incubuit bacillo , saxove resedit 
Pastora arundineo cannine mulcet oves* 

Cantantis parìter , parìter data pensa trahentis 
Fallitur cincillae decipiturque labor * 


Fertur et abductd Lyrnesside trìstis Achillee 
Haemonia curas attenuasse lyrd. 


Cura traheret silvas Orpheus et dura canenda 
Saxa ; bis amissà conjuge moeslus erat. 


(j) Chiamata con altro nome Brisèide nativa di Lir- 
nesso in Troade. Nell’ assedio di questa citta fatto dai Greci 
rimase prigioniera di Achille , al quale poi venne tolta da 
Agamennone 5 ond’egli adirato altamente si ritirò nella sua 
tenda , c non volle più combattere linchè uon gli venne 
restituita, 

(2) Euridice. Orfeo suo marito la perdè la prima volta, 
quando ella fuggendo da Arislèo , che l’ inseguiva } restò 
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E canta ancor curvandosi 
Sulla limosa sponda 
Chi barca tragge carica 
Del fiume contro 1’ onda. 

E quel , che al petto giugnere ' 

Fa i lenii remi , intanto 
Che 1’ acque batte , regola 
Le mosse sue col canto. 

Stanco al bastone appoggiasi , 

O su d’ un sasso , e al dolce 
Suon dell’ avena il semplice 
Pastor P armento molce. 

L’ ancella il dato compito 

Mentre a filar s’ affanna ; 

Sgrava col canto il tedio , 

E la fatica inganna.’ 

D’ Ippodamìa ( 1 ), qual narrano , 

Pel ratto Achillq tristo 
Temprar su lira Tèssala , 

Gli affanni suoi fu visto. 

Quando i macigni e gli arbori 
Cantando Orfeo traea , 

La sposa ( 2 ) , di cui perdita 
Due volte fe , piangea. 

uccisa dalla morsura d’ un serpe il giorno stesso delle sue 
nozze; e la seconda, quando essendo disceso all' inferno , 
Plutone, Proserpina , e tulte le Deità infernali vinte dalla 
dolcezza del suo canto glie la restituirono a patto che non 
la dovesse gnardare sintanto ehe non era fuori di quel luo- 
go ; ma non potendo egli moderare la sua impazienza , si 
rivolse indietro per vedere, *c Euridice lo seguiya, ed al- 
lora ella disparve subito. 
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Me quoque Musa levat Ponti loca jussa pelentem. 
Sola come» nostrae perstitit illa fugae. 


Sola nec insidias , Threci nec militis ensem , 

Nec mare , nec ventos , barbariemque timet. 

Scit quoque , óum perii , quis me deceperit error : 
Et cu/pam in facto , non scelus , esse meo. 

\ ( 

' » 

Scilicet hoc ipso nunc aequa , quoti obfuit ante , 

Cum mecurn juncti crimini s acta rea est. 

\ 

Non equidem vellem , quoniam nocitura fuerunt , 
Pieridum sacris imposuisse manum. 

' z 

Seti nunc quid faciam? vis me tenet ipsa Sororum: 
Et carnieri dernens cannine laesus amo. 


Sic nova Dulichio lolos gustata palato , 
Ilio , quo nocuit , grata sapore fuit. 


(t) Abitami d’ ut»’ Isola nel mare Ionio chiamata Dii- 
lichio. 

(a) Narra Omero 7 che i seguaci di Ulisse sbalzali da 
una tempesta in Affrica presso i Litòfagi iuron cosi allei— 
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Me pur la Musa allevia , 

Ch’ alle prescritte arene ... 

Corro del Ponto , e 1’ unica 
Compagna è di mie pene. 

Sola costei nè insidie ■» \ 

Paventa , nè del Trace 
La spada , o i venti , o il pelago , 

O la barbarie audace. 

Di quaP error fui vittima > , 

Sa pure, e che non ria 
Malvagità , ma semplice 
Colpa fu 1’ opra mia. 

E perchè pria malefica 

Mi fu , m’ assiste adesso ; 

Poiché fu detta complice 
Meco d J un fallo istesso. 

Li ver dalle l' ièridi , 

Giacche m 5 avrian dovuto 
Lor’ arti tanto nuocere , 

Star lungi avrei voluto. 

Ma che far posso ? tengono 

Me avvinto ornai le Suore ; . 

E ai carmi , che mi offesero , 

Ahi folle ! io serbo amore. 

Cosi lo stuol Dulìchio (l) 

Gradì quel nuovo loto , 

Che tanto fu nocevole 
Pel bel sapore ignoto ( 2 ). 


tati dalla soavità d’ un frutto chiamato Loto, che dimenti- 
chi della patria mal volentieri , e costretti da Ulisse me- 
desimo , s’ indussero a partirne. 

* * 
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Sentit atnans sua damila fere $ tamen haeret in 
illis : 

Materiata culpae persequiturque suac. 

i . . 

Nos quoque delectant , quamvis nocuere , libelli : 
Quodque mihi telum vulnera fedi , amo. 


Forsitan hoc studium possit furor esse videri : 
Sed quiddam furor hic utilitalis habet. 

\ 

Semper in obtutu mentem vétat esse malorum ; 
Praesentis casus immemoremque facit. 


Utque suum Bacchis non sentit snuda vulnus , 
Dum stupet Edonis exululata jugis ; 

Sic , ubi mota calent viridi inea pectora thyrso > 
A Itior fiumano spiritits ille malo est. 


Ille nec exsilium , Scythici nec littora ponti , 
Ule nec iratos sentit habere Deos. 

I • ' 


(1) Monte in Traci» , dove si celebravano dalle JBac- 
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Sentir le inlenle angustie 
Suole ramante , eppure 
Persiste , e segue P ardua 
Gigion di sue sciagure. 

Dai libri , che mi nocquero, 

Tal prendo anch’ io diletto ; 
Ed amo il dardo rigido , 

Che m’ ha piagato il petto. 

Taluu questo mio studio 
Forse dirà follia ; 

Ma pur mi vieti qualch’ utile 
Da simil frenesia. 

Vieta-, che sempre dedita 
Ai mali sia la mente ; 

E là , che almen dimentichi 
L’ acerbità presente. 

E qual non sente Mènade 
Ferita il colpo quando 
D’ Edòn (1) sui colli attonita 
S’ aggira , e salta urlando ; 

Cosi , qualor quest’ anima 
Il verde tirso accende, 
Maggior d 5 ogn’ uman cruccio 
Quell’ estro allor mi rende. 

Quell’ estro nè P esilio 

Nè i lidi avverte ingrati 
Del Ponto , nè che siano 
Seco gli Dei sdegnati. 


canti le feste in onore di Bacco dette Orgie. 



IO 

Utque soporiferae biberem si pocula Lethes , 
Temporis adversi sic rrùhi sensus hebet. 

Iure Deas igitur venerar mala nostra levantes ; « 
Sollicitae comites ex Helicone fugae : 

Et partim pelago , partim vestigio terra , 

Vel rate dignatas , vel pede nostra sequi. 

Sint precor hae saltem faciles mihi : namque 
Deorum 

Caetera cum magno Caesare turba facit. 

Meque tot adversis cumulant , quot littus arena s, 
Quotque fretum pisces , ovaque piscis hcibet . 

V ere prius flore s , aestu numerabis aristas , 

Pona per autumnum , fhigoribusque nives ; 

Quam mala , quae toto patior jactatus in orbe , 

Dum miser Euxini littora laeva peto. 

* 

e 

Nec tamen , ut veni , levior fortuna malorum est’. 
Huc quoque sunt nostras fata secata vias. 

. ' / 
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E come i soporiferi 

Nappi Letèi bevessi , 

La rea stagion sì stupidi 
M’ ha reso i sensi oppressi . 

Le Dee ben dunque io venero , 
Dond’ or sollievo attendo , 

Che d’ Elicona mossero 
La fuga tuia seguendo ; 

E in terra e in mar degnarono 
Con indicibil fede 

« Seguir le mie vcstigie 

O in barca , ovver col piede. 

Ah ! queste almen propizie 

Mi sian , se a danni duolo 
E inteso col gran Cesare 
Degli altri Dei lo stuolo ; 

Ed in me tante versano 

Sciagure , quante arene 
Ha il lido , e pesci il pelago ; 
Ed uova il pesce tiene. 

D’ Aprile i fior t’ è facile 

Contar , d’ està le ariste ; 
D’Autunno i pomi , e d’orrido 
Verno le nevi triste ; 

Anzi che i guai , eh’ io tollero 
Sbattuto in lutti i siti , 

Mentre del Ponto ahi ! misero 
Cori’o ai sinistri liti. 

Nè giunto in questo limite 
Trovai miglior destino ; 

Sin qua miei Fati perfidi 
Seguirò il mio cammino. 



/ 


la 

Hic quoque cognosco natalis stamina nostri ; 
Stamina de nigro veliere facta mihi. • 


Utque nec insidias , capiti eque pericufa narrem , 
P era quidern , vera sed graviora fide ; 

Vivere quam miserum est inter JBessosque Ge- 
tasque 

llli , qui populi semper in ore fiuit! 

Quam miserum , porta vitam muroque tueri , 
Vixque sui tutum viribus esse loci ! 


A spera militine juvenis ceri amina fingi , 
Nec /lisi lusurà movimus arma manti. 


Nunc senior gladioque latus , scutoque sinistram, 
Canitiem galene subjicioque meam. 

ì 

Nani dedit e speculà custos ubi signa tumultùs ; 

Induimus trepida protinus arma manu. 

% 

Jlostis , habens arcus , ' imbutaque tela veneno , 
Saevus anhelanti moenia lustrai equo. 
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Qui pur ravviso i lugubri 
Stami -del nascer mio ; 

Stami , che Parca acerrima 
Di nero vello empio. 

E per non dir le insidie 

E i riseli] orrendi , i quali 
Son veri sì , ma sembrano 
Certo non esser tali. 

Quanto infelice è il vivere 
Tra crudi Geti , e Bessi 
A chi trasse dal popolo 
Ognor gli encomii stessi. 

Quanto infelice il rendersi 

Salvo tra porte , e muri , 

E appena aver nel proprio 
Recinto i dì sicuri ! 

Di Marte in età florida 
Fuggii le rie contese ; 

E 1’ armi sol per semplice 
Giuoco da me fur prese. 

Or vecchio il brando cingere 

Degg’ io , sul braccio manco 
Poggiar lo scudo , e chiudere 
NelP élmo il crine bianco. 

Che se il custode annunzia 

Tumulto a noi dalP allo r 
Ci armiam tremanti subito 
All’ improvviso assalto. , 

Con archi e con venefici 
Strali alle mura innanti 
Fiero il nemico aggirasi 
Su corridori ansanti. 



i4 

Iftque rapcix pecudem , qucte se non texit ovili , 
Per scita , per silvas -, fertque trahitque lupus , 

Sic , si quem nondum portarum sepe receptum 
J3arl>arus in campis repperit hostis , agii. 

A ut sequitur capius , conjectaque vincala collo 
Accipit ; aut telo virus habente cadit. 

\ 

Ilio ego sollicitae Jacet» novus incoia sedia. 

Ileu nimium fati tempora longa mei ! 

j E t tamen ad numeros antiquaque sacra reverti 
Sustinet in tantis hospita Musa rnalis. 

Sed neque cui recitem quisquam est mea carmina; 
nec qui 

Auribus accipiat verba Latina auis ; 

Tpse mihi ( quid enim faciam ? ) scriboque legoque: 

Tutaque judicio littera nostra suo est , 

\ 

r * . 

v 

Saepe tamen dixi , Cui nunc haec cura laborat ? 
An mea Sauro mal ae scripta GetaeqUe legent ? 
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Qual lupo un’ agnel tìmido 

Fuor dell’ ovil sorprende , 

£ il trae rapace e il crucia 
Per campi , e selve orrende. 
Tal 3 se rinviene un barbaro 
Di questi alcun , che stia 
Incauto, e fuor de 5 soliti 
Lipari , il porta via. 

O schiavo ei resta in ferrei 
Legami il colio avvinto , 

0 cade da terribile 
Infetto dardo estinto. 

Qui nuovo in suol d’ angoscia 
Abilator son’ io ; - 
Alti troppo i Fati resero 
Già lungo il viver mio ! 
Eppur fra tanti palpiti 
Ai sacri riti usati 
Osa di rieder 1’ ospite > 

Mia Musa, e ai citrini grati. 
Ma alcun non v' ò , cui reciti 

1 versi miei ; nò un solo 
Prestar può órecchio al Lazio 
Sermone in questo suolo. 

Io stesso ( e a chi mai volgermi ? 
Per me qui scrivo , e leggo j 
E sempre in suo giudizio 
Securo rincarine ir veggo. 
Eppur sovente , A scrivere 

Per chi m’ affanno ? io dissi : 
Lcggeran forse i Sàrmati 
O i Geti ciò , cip io scrissi ? 



16 ' ' 

Saepe etlnm lacryntae me siint scribente prnfusae, 
Jlumida que est /le tu littera fuota meo. 

Corque vetusta meum , tanquam nova, vulnera 
sentit : 

Inque sinum moestae labitur imber aquae. 

*■ 4 Cnm vice mutata quid sim fuerimque recordor , 
ht tulerit quo me casus , et unde , subii ; 

% 

Saepe manus demens , studiis irata malignis , 
JUisit in arsuros carmina nostra Jvcos. 

Atque ita de multis , quoniam non multa supersunt; 
Cum venid j acito , quisquis es , ista legas. 

! 

Tu quoque non melius , quam sunl mea tempora , 
carmen 

Interdicta miài consule Roma boni. 

, ’ * . , -* I 

* ' Y< 



V 
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E spesso ancor di lagrime 
Sparsi scrivendo un rio $ 

E inumidito il foglio 
Lasciai dal pianto mio. 

Le antiche , qual se fossero 
JNovelle piaghe, or sente 
Mio core , e mesta pioggia 
Mi cade in sen repente. 

Qualor , sconvolto 1’ ordine , 

Qual fui , qual son riinaso 
Rammento , e donde ahi misero 
Portommi , e dov« il caso j ~ 
Sdegnata co’ malefici 

Studi la destra spesso 
Furiosa i carmi ad ardere, 

Ch’ io fei , nel foco ha messo» 
Pochi perciò ne avanzano 
De’ molti ; e quindi dei 
Perdono a lor concedere , 

Lettor , chiunque sei. 

Tu pur tai carmi unisoni > 

Ai tristi dì , eli’ io meno , 

O Roma inaccessibile 
Per me , gradisci almeno. 
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ELEGIA IL 

ARGUTE jV T U M. 

Tiberium Gernianicam expeditionem suscepisse in- Scy- 
li un ad Poeta ni fama pertulerat. T'-icit ergo , victorian 
for nice ab eo pariam fuisse , ’eum hacc scriberet. Ejus 
auleta triumpho dicit se niente interesse , quandoquiUetn 
carpare non possit. Quod si quis ei triumphi formam re- 
ta le rii . quima’s sero , tamen o stendi t se audilorum tan- 
ta Lieti li a : ut propriurn iu cuiinuoduin sit postabiturus 
pub ti cae lactitiae. 

I 

J am fera Caesaribus Germania , totus ut 01 bis, 
Vieta jtotes Jlexo succubuisse gena : 

\ 

Altcque velentur forta&se Palatia sertis ; 

Thuraque in igne sonent , infciàntque diem : 


Candìdaque addnetà collum percussa securi 

Vidima purpureo sanguine tingat humum : 

' wì 

f ' 

JDonaqne , amicorum templis promissa Georum } 
Reddere vieto res Caesar uterque parent : 


Jil qui Caesareo juvenes sub nomine erescunt } 
Perpetuo terras ut dutnus ista regat : 


(1) Augusto, c Tiberio. 
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E L E G I A IL 9 

ARGOMENTO. 

y _ _ v 

Figura il trionfo riportato da Tibetio sulla Germania, 

la di cui spedizione avea saputa per lama } e si compiace 
goderlo coll’ immaginazione , non potendo ciò fare colla 
persona. 


Al sacro piè de’ Cesari , 

Qua fece il mondo intero , 

Già vinta puoi , Germania , 

Chinar quel capo altero. 

Già forse sciti pendono 

A gran Falagi intorno ; 

U acceso incenso crepita , 

E il fumo oscura il giorno. 

E cade pura vittima 

Di scure a’ colpi esangue ; 

E tinge il suol coi rivoli 
Del suo purpureo sangue. 

E vincitori i Cesari (t) 

Ambo a recar devoti 

Van doni ai Templi , e a sciogliere 

Ai Numi amici i voti. 

E i giovin p*ur , che crescono 
Sotto il Cesareo nome (2), 

Onde tal Casa domini 
Sempre le terre dome. 

(2) Germanico , e Druso. 

* 
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Cumque bonis nuribus prò sospite Livia nato. 

Multerà det meritis , saepe datura , Leis : 

Et pariter jnatres , et quae sine crimine casto» 

Perpetui servant virginitate focos. 

J • ' I 

i 

Plebs pta , cumque pia laetentur Plebe Scnatus / 
Parvaque c ujus eram pars ego nuper , Eques, 

Nos procul expulsos communio gaudio fallunt : 
Famaque tam longe non nisi parva venit. 

Ergo omnis poterit populus spedare triumphos ; 

Cumque ducum titulis oppida capta leget : 

Vinclaque captivd Reges cervice gerente» 

Ante coronatos ire videbit equos : 

Et cernet vultus aliis prò tempore verso s , 

Terrìbile s aliis , immemoresque sui, 

(1) Tibct-fo. 

( 2 ) Moglie cT Augusto. 

(3) Le Vestali. 

(4) Non solamente in trionfo si menavano i linci pri- 
gionieri , ma si esponevano anche i loro nomi , ed i titoli. 
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Pel salvo figlio (i) Livia (a) 

Reca le offerte ( e spesso 
Farallo ) a’ Dei propizi! 

Colf alme nuore appresso. 

Le madri ancor , le vergini 

Sempre illibate (5) , c’ hanno 
Le caste in lor custodia 
Fiammelle , offerte fanno. 

Plebe e Senato esultano 
Benigni ; esulta pio 
L’ Equestre stuolo ; ahi ! picciola 
Parte ne fui pur* io. 

A me bandito il gaudio 

Comun s’ invola ; e a stento 
Fama qua giunge debole 
Di cosi bel contento. 

Ogn’ altro dunque i celebri 
Potrà trionfi e i domi 
"Veder Paesi ( 4 ) , e leggere 
De’ vinti Duci i nomi ; 

Ed ai destrier , cui cingono 

Corone il crine (5) , i vinti 
Regi dinanzi ir timidi 
Tra lacci il collo avvinti. 

Taluni vedrà pallidi , 

E dalla sorte oppressi ; 

Altri feroci , e immemori 
De’ Fati , e di se stessi. 

J c quali erano insigniti ; c si mostravano nel tempo stesso 
dipinti i Paesi soggiogali. 

(5) Quattro bianchi cavalli tiravano il carro del TrioM- 
l.i loie , i quali venivano anche coronati d’ alloro. 
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Quorum pars caussas , et res , et nomina quaeret: 
Pars refe re t , quarnvis noverit ipsa parum : 

Is , qui Sidonio fulget sublimis in ostro , 

Dux fuerat belli : proximus ille Duci. 


Hic , qui mine in humo lumen miserabile fgit , 
Non isto vul tu , cum tulit arma , fuit. 


Ille ferox , oculis et adirne hostilibus ardens * 
Ilortator pugnae consiliumque fuit. 


Perfidus hic nostros inclusit fronde locorum , 
Squallida promissis qui tegit ora coinis. 


Ilio , qui sequitur , dicunt mactata ministro 
Saepe recusanti corpora capta Deo. 

Hic lacus, hi montes , lutee tot castella, tot amnes, 
Piena ferae caédis , piena cruoris erant. 


(1) Allude il Foeta ad un precetto dato da lui stes- 
so ne' libri amorosi , cioè che incontrandosi taluno con 
qualche donzella a tali spettacoli , immaginasse a capric- 
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Le cause e i nomi a chiedere 

i E i fatti alcuni andranno : 

; 7 
Altri , benché ne sappiano 

Ben poco ( 1 ) , a lor diranno : ' . " 

Quei che sublime in afyto 

D’ostro Sidonio luce, , •>. 

Duce era in campo ; prossimo 

Era quell’ altro al pure. 

Questi , che al suolo il misero 

Sguardo ora fissa , armato 

hion ebbe certo supplici 

Quegli occhi , e in questo stato. 

Quel lier , che ancora infuria . v 

Con ciglio ostil , le schiere 

Spinse alla pugna intrepido 

Soldato, e consigliere. 

Col lungo crin quel perfido 

Cr copre il volto infame , 

„ Che i nostri tra le insidie 

Trasse con empie trame. 

Segue cplui , che dicono 

Svenati aver sovente 

Gli schiavi a un Dio , cui vittima 

Sì trista era spiacente. 

Quei laghi e monti ed orridi 

Castelli e fiumi tanti 

... * k 

Eran di stragi orribili 
Ripieni , e sangue, e pianti. 


ciò dello spiegazioni di quesli oggetti per mostrarsi intet 
delle cose , e prendere occasione di discorso. 
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Drusus in his quondam meruit cognomina terris > 

Quae bona progenies digna parente fuit. 

' * *1 

Comibus hic fractis viridi male tectus ab ulva , 
Decolor ipse suo sanguine Rhenus erit. 

% 

Crinibus en etiam fertur Germania passis , 

Et Ducis inviati sub pede moesta sedet. 

Collaque Romanae praebcns animosa securi 
Rincula Jert illà } qua talit arma , manu. 


/los super in curru , Cassar , victore velièri s 
Purpureus populi rite per ora tui : 

Quoque ibis manibus circumplaudére tuorum ; 
Undique j ac tato flore te gente vias . 


Tempora Phoebed lauro cingetur : ioque , 
Miles , io y magna voce , Triurnphe , canet. 

\ 


( i ) Fa chiamalo Germanico per aver debellali i 


Digitizeò by Gopgle 


Druso , di madre esìmia 
Ben degna prole, dome 
Fè queste terre , e il merito 
N’ ebbe del suo cognome, (i) 

Fia questi il Ben , cui furono 
Infranti i corni ; ei tinto 
Sen va del sangue proprio 
DalP alga sua mal cinto. 

Ed ecco la Germania 

Disciolta il crin si vede 
Trarre dolente , e gemere 
Del Duce invitto al piede. 

E il collo offrendo intrepida 
Di Roma alla bipenne , 

La man di ceppi ha carica , 
Che d’ armi onusta tenne. 

Sopra di questi , o Cesare , 

Su cocchio vincitore 
Andrai per mezzo al popolo 
Dell’ ostro allo splendore. 

E i tuoi nel tuo passaggio 

Per quelle vie , che avranno 
Di fiori ingombre , al battere 
Di man P applaudiranno. 

D’ all or Febeo le tempie 
Cinti i soldati Viva 
Diran con alto strepito , 

Viva il trionfo , V'iva. 


Germani 
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Jpse sono plaumque simul fremituque canmtum 
Quadrijugos cernes saepe resistere equos. •> 


\ 

Inde petes ctrcem , et delubra faventia votis ; 
j Et dabitur merito laurea vota dovi. 


{ - •• 

Haec ego submotus , qua possum , mente videbo : 
lirepti nobis jus habet illa loci : 


Jlla per immensas spatiatur libera terras : 

In caelum celeri pervenit illa via. 

. ' ) ■ \ - . _ 
i ’ i 

Illa meos oculos mediam deducit in Urbem ; 
Immunes tanti nec sinit esse boni. 

Invenietque viam , qua currus spectet eburnos. 
Sic certe in patria per breve tempus ero. 

( , . . . ‘ 

Vera tamen populus capiet spectacula felix : 
Lae tacque erit praesens cum Duce turba suo. 


(1) Il Campidoglio cosi chiamato dalla donzella Tar- 

0 
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Tu stesso al suono e al fremito 
Di plausi tai sovente 
Vedrai fermarsi attonita 
La tua quadriga ardente. 
Quindi al Tarpéo ( 1 ) nel Tempio 
A te propizio andrai , 

E a Giove amieo il debito 
Alloro appenderai. 

Tai cose sol coll’ animo 

10 mirerò bandito ; 

Sol questo il dritto esercita 
Sul luogo a me rapito. 
Questo la terra libero 

Per campi immensi scorre ; 

Al ciel per via brevissima' 
Volando questo corre. 

A Roma in mezzo rapido 

Questo i miei lumi porta j 
3\ T è eh’ essi privi sieno 
Di tanto ben comporta», 

E per veder gli eburnei 
Cocchj saprà la strada j 
Cosi per poco in patria 
Son certo almen ch’io vada. 
Ma quel felice popolo 

11 vero -avrà diletto , • 

E il renderà lietissimo 
Del Duce suo 1’ aspetto. 


peja , che ivi fu (lai Sabini uccisa , e sepolta. 
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At mihi fingenti tcintum , longeque remoto } 

Auribus hic fructus percipiendus erit. 

1 

• • • • “ # 
Atque procul Latio divcrsum missus in orhem 

Qui narret cupido , vix erit , ista mihi. 

# * , / 

"Is quoque j am sera m rcferct veteremque triumphum: 
Quo taman audiero tempore , laetus ero. 

Via dies carnet , mea qua lugubria ponam } 
Caussaque privald public a major erit. 



- t — 
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Ed io , che sol T immagino 
In sì lontano litò , 

Una tal gioja accogliere • 

Dovrò col solo udito. 

E appena un , che dal Lazio , 

Qua giunga in suol distante , 

Potrà Gir note all’ avido 
Desio tai cose , e tante. < 

Tardo il trionfo e vecchio 
Ei narreraunni ancora ; 

Ma pur ch’io l’oda, altissimo 
Avrò contento ognora. 

Verrà quel dì , che ai lugubri 
Miei canti tregua data , 

Mi fia la causa pubblica 
Maggior della privata, 


' ■ /'. 
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ELEGIA III. 

A R G U M E N T U M. 

Utramque Ursnm precatur Porta , ut Romanam urbem 9 
ac uxore/n aspiciant : sibique referant sit ne ea mariti 
mernor , annua. Postmodum seipsum arguii , quod dubitet 
de uxuris fide , a qua se amari intelligat. Tum eam luu- 
dat , doletque , quod sua causa in assiduo Lue tu versetur. 
Demum hortaiur , ut in fide permaneat. 



M. 


agna minorque ferae ; quarum regis altera 
Grajas , * ' 

Altera Sidonias , atraque sicca , rates : 1 


Omnia cum summo positae videatis in axe , 
Et maris occiduas non subealis aquas / 

i /Ethereamque suis cingens amplexibus arcem 
Vester ab Intacta circulus exstet humo ; 


* 

- ) 

(i) Costellazione settentrionale, in cui i Poeti finsero, 
cl»e fu cangiata Elice , ossia Calisto figliuola di Licaone. I 
Greci all’ aspetto della medesima dirigevano le loro navi- 
gazioni. 

' * 

. . . t. 
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ELEGIA III. 

ARGOMENTO. 

Domanda alle Orse notizie della fedeltà della moglie. 
Poi riprende -se stesso d’ averne dubitato. Infine si duole 
eli’ essa per sua cagione si trovi in disgrazie , e T esorta a 
conservarsi fedele. 

. • I 

* ì 


Q , \ . v 

rsa maggiore (1) e picciola (2), 
Ch* entrambe asciutte i segni 
Siete una de* Sidonii ; 

L’altra de’ Greci legni ; 

Poiché voi dal fastigio 

Del ctel mirate lutto , 

Nè il mar d’ Occaso accogliere 
Vi puote mai nel flutto $ 

E mentre il vostro circolo 

L’ asse del Ciel rinserra , 

Voi rende ognor visibili 
Sulla non tocca terra ; 


(a) L’ Orsa minore detta con altro nome Cinosura 
serviva di regola alle navigazioni de’ Fenicj detti auclic 
Sidonj da Sidone citta della Fenicia. 


\ 
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Aspiriti illa , p recar , quae non bene moenìa 
quondam 

Dicilur Iliades transiluisse Remus. 

J/ique meam nitidos dominam convertite vultus : 
Sitque mernor nostri necne , refe rie' mihi. 


Ilei mihi f cur , nimium quae sunt manifesta > 
requiro ? 

- Cur labat ambiguo spes mihi mista meta ? 

' * 

Crede quod est , quodvis ; ac desine tuta ve reri: 
Deque fide certa sit tibi certa fides. 


Quodque polo fixae nequeunt tibi dicere flammae y 
Non mentiturà tu tibi voce refer : 

f , i , 

Esse tui memorcm , de qua tibi maxima cura est, 
Quodque poteste secum nomea habere tuum. 

t 

y ullibus illa tuis , tanquam praesenlis , inhaeret y 
Teque remota procul , si modo vivit , amai. 


(i) Remo figliuolo della Vestale Ilia , ossia Rea Sil- 
via, il quale avendo saltato per derisio.nc le mura designate 


\ 
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Gli sguardi deh ! rivolgere 

Degnate ai muri intorno , 

Cui male il figlio d’ llia (x) 
Saltò , si dice, un giorno. i\ 

I rai fissate nitidi . . 

Alla mia donna poi , 

E dite a me s’ è memore , ' 

O pur non è di rubi. 

Lasso ! di cose a chiedere 

Ben note or 'chi m’invita?* 
Perchè vacilla al dubbio 
Timor mia speme unita? 

Quel credi } che desideri, ■, 

Ed è pur vero ; incerto 
. JNon sii di ciò , eh’ è stabile } 
Di certa fè sii certo. 

E ciò , che dir non possono 
Del polo i muti rai , 

Su dillo a te medesimo 
lu stesso, e il ver dirai. 

Dì , che colei , eh’ è massima 
Tua cura , ognor nel suo 
Pensier ti vede , e memora , 
Qual puote , il nome tuo. 

Ella a mirarti è dedi La 

Quasi presente , e adora 
Tanto lontan l’ immagine 
Di te , se vive ancora. 


óo 


da Romolo suo fratello per la fondazione di Roma, fu dal- 
lo stesso ucciso. 

r~ 
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Le quid , ut incubuit justo mens negra dolori , 
Lenis ab admonito pectore somnus abiti 

Tunc subeunt curae , dum te lectusque locusque 
‘ Tangit , et oblitam non sinit esse mei. 


Et veniunt aestus , et nox immensa vidqiur / 
Fessaque jactati corporis ossa * dolent . 

Non equidem dubito , quin haec et càetera Jiant; 
jDetque tuus casti signa doloris amor j 

Nec cruciere minus , quqm cum Thebana cruentimi 
Hectora Thessalico vidit ab axe rapi. 


Quid tamen ipse precer dubito : nec dicere possum 
Affectujji quem te mentis habere veljm. 

T fistia es ? indignor } quod sum tibi caussa doloris: 
Non es ? ut amisso conjuge digna fores. 


e . 1 

(i) Figliuola di Etionc Pie di Tebe, e moglie d’Et- 
tore. Amò teneramente suo marito, e dopo la morte di lui, 
che fu uccido da Achille, e strascinato intorno alle mura di 
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Cara , qualor tn medili 
_j Sul giusto duol , che senti 
Dì , non sen fugge il placido 
Sonno ne’ tuoi tormenti ?. 

Tue cure allor si destano ; - 
» Cile il letto e il sito affanno 
Ti recan , nè dimentica 
Di me restar ti fanno. 

Ti vien la smania , e un secolo 
Ti par la notte ; e all’ ossa 
Stanche del corpo , eh’ agiti , 
Dà grave duol la scossa. 

Son certo si , che avvengano 

Tai cose , ed altre ; e amore 
Di sposa i segni ingenui 
Spieghi del suo dolore ; , 

Nè eh’ abbi tu men cruccio 

D’ Andromaca ( 1 ) nell’ atto , 
Che vide Ettòr dal Tèssalo 
Carro nel sangue tratto. 

Ma quai far voti lio dubbio 
Io stesso ; nè dir posso 
Da quale affetto 1’ animo 
In te vorria commosso. 

Sei trista ? Ho sdegno d’ esserti 
Cagion di duol : noi sei?, -i 
Te del perduto .conjuge 
Più degna io bramerei. 


Troja co’ piedi legati al carro dello stesso, gli fece ergere 
una magnìfica tomba in Epiro , mantenendone viva la ri- 
cordanza in tutto il corso di sua vita. ■ 


Digitized by Google 


5 6 

Tu .vero tua damna (loie , mitissima Conjux j 

T empus et a nostris exige triste malis : 

- 0 

, Fleque meos casus : est quaedam fiere voluptas : 
jExpletur lacrymis egeriiurque dolor . 

V ’ * ' , , ’ ( 

jltque utinam lu gelida libi non vita, sed esset 
Mors mea ; morie fores sola relieta med L 


SpirUus hic per te patrias exisset in aura s ! 
Sparsissenl lacrymae peclora nostra piae ! 

* t . r 

SitpremoqUe die notimi speda riha caelum 
Texissei.it digiti luminà nostra lui ! 


t&V cinis in tumulo positus jucuisset avita! 
Tactaque nascenti corpus haberet humus ! 


Denique et, ut vixi , sine.cn/ninemortuusessem! 

Nane mea supplicio vita pudenda suo est. 

' \ * . < 


Me. miserum , si tu , cum diceris ex siili s uxor , 
Avertis vultus , et subii ora rubor ! 



Però , ben mìa , pei mìseri 
Tuoi danni su pur mesta 
E mena i dì con gemere \ 

Sulla mia sorte infesta. 

Piangi i miei casi ; è Un genere 

Di voluttate il pianto; ' 

Si sfoga il duol con lagrime , 

O si respinge alquanto". 

E voglia il ciel , che piangere 
Non vivo me dovessi , 

Ma estinto ; e con mia perdita 
Sola restar potessi ! 

E fosse all’ aure patrie 
I’er mezzo tuo volato 
Mio spirto , e pianto tenero 
Mi avessi in sen versalo ! 

E le tue dita in 1’ ultimo • 

Giorno del viver mio 
Mie luci chiuse avessero 
Rivolte al ciel natio ! 

E nell’ avito tumulo 

Il cencr mio giacesse , 

JL il suol , eh’ io pressi ai nascere , 
Il corpo mio tenesse ! 

Infin , "qual vissi candido 

Dal mondo io fossi uscito ! 

Or m’ è vergogna il vivere 
De’ falli mici punito. 

Lasso ! se , quando d’ esule 
Te spoga alcuno appella , 

Fai rosso il volto , e timida 
Lo volgi a tal favella. 
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Me miscfum ; si turpe putas mihi nupta videri ! 
Me miserum , si te jcim pudet esse meam ! 

Tempus libi est illud , quo me jactare solebas 
Conjuge , nec nomen dissimulare viri ? 

Tempus ubi est , quo te ( nisi si fugis illa referre ) 
Et dici memini , juvit et esse meam ? 

Utque probae dignum est, omni libi dote placebam : 
Addebcit veris multa faventis amor. 

Nec quem praeferres , ( ita res tibi maglia videbar') 
Quemve tuum malles esse , vir alter erat. ■ 

" , - / 

\ * * • ' _ 

Nane quoque ne pudeat , quod sis mihi nupta : 
tuusque ... 

Non dolor hinc debet , debet abesse pudor. 

Cum ceeidit Capaneus subito temerarius ictu ; 
Num legis Eva/inen erubuisse viro ? 


(i) Uno de’ sette capi dell’ armala Argiva , che an- 
dò a fare la guerra contro Tebe. Per avere sprezzato gli 
Dei, ed inveito contro i medesimi , resti» improvvisamente 
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5 9 . 

Lasso ! se qual mia conjuge 


Produrti estimi infame ; 


Lasso ! se ornai t’ ingiuria 


L’ idea d’ un tal legame ! 


Quel tempo ov’è., che gloria 

•v- ' 

Ti fu sedermi allato; 

* ’ ' 

Nè mai di sposo il titolo 


Ti spiacque avermi dato ? 


Quel tempo ov’ è , ( se in odio 

, « „ • 

Non t’ è membrarlo ) in cui 

. * - - 
■ * \ 

Di dirti mia sol’ avidi 


Vidi gli affetti tui ? 

- • 

Per te , qual donna savia , • 

• t 1 1 , * 

Non V era in me difetto ; 

»> * 

E m’ ebbe in pregio massimo 

' / • * . 

U tuo parziale affetto. 

1 * 

Nè al nostro V altrui talamo 

' - , ■ t » 

Preposto avresti mai ; 

. . . * 

Tanto in quei giorni esimio 

. * , 

Suggetto io ti sembrai ! 


Ah ! neppur’ oggi increscali 


Tal nodo ; il giusto duolo 


Non già da quel rimuovere} 


Ma il tuo rossor dei solo. 


Quando improvviso fulmine 

4» 

Colpì Capii neo ( 1 ) , forse 

’ " " . . , t 

A Evadne il temerario 

1 ' * 

Morendo ingiuria porse ? 


colpito da un fulmine. Evadne sua moglie 

si precipitò da 

se stessa nel di lui rogo pel dolore della perdita d’ uno 

sposo t eli 1 cjsa atea moltissimi) amato. 


• ( 
. > _ 1 
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.Vt’ff , quia Rex mundi compescuit ignibus ignea , 
Ipse tuia , Phaèthon , inficiandus eros. 


Nec Semele Cadmo facto, est aliena parenti , 
Quod precibus periit ambitiosa suis. 

Nec tìbi , quod saetis ego sum Jovis ignibus ictus, 
Purpureus molli fiat in ore rubar : 

è 

* *. 

* ' 4 

Sed magia, in nostri curam consurge tuendi , 
lixemplujnque mihi conjugis eslo bonae : 

. ' . . \ 

Jflaleriamque tuia tris lem virtulibus àmpie'. 

Ardua per praeceps gloria vadat iter. 


j * 

(») E notissma la fayola di Fetonte, che avendo vo- 
luto guidare un giorno il carro del Sole suo padre, incen- 
diò più parli della terra per non aver saputo frenare i ca- 
valli , c quindi restò fulminato da Giove. Le sorelle di lui 
piansero tanto la sua mone, che furono cangiate in pioppo, 
e le lagtime loro in ambra. 

(2) , Figliuola di Gadmo , e di ‘Ermnnia. Fu molto ama- 
ta da Giove, che V Incinse dì Bacco. Dicono , -che la ge- 
losa Giunone per laida peri riandasse a trovarla ut forma 
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Nè , perchè Giove vindice . 

Col foco il loco estinse , 
Fetonte (t) , non conoscerti ' 
Alcun de’ tuoi s’ infinse. 

Nè a Cadmo padre estrania 

Fu Sèmele ( 2 ) , a cui forte 
Ambizion fé’ compiere 
Suoi voti , e le di è morte. 

Neppure in te , se Cesare 
Con fulmin rio percosse 
Mìq capo , ornai ie tenere 
Gote divenlin rosse. 

Ma sorgi vie più valida 

Per la difesa mia ; f 
E il vero esempio d’ ottima 
Consorte in me tu sia. 

Suggetto empi sì lugubre 
Di quante puoi virtudi 

• Per via scabrosa 1’ ardna 
Tua gloria andar si studi. 


di vecchia , e le mettesse in capo di pregar Giove , che 
nel venire a congi ungersi seco, le si facesse vedere nella sua 
piena gloria, e nel modo stesso, come faceva con Giunone 
Sèmele fece giurar Giove per 1’ onde Stigic ad accordarle 
la grazia , eh’ ella gli dimanderebbe. Giove dopo d’ aver 
giurato , volle serraile la bocca , acciocché non compisse la 
sua dimanda , ma non fu più a tempo. Appena dunque fu 
entrato nel palazzo in tutta la sua Maestà; lo abbruciò in- 
teramente, e Semel© stessa rimase estinta nell* incendio. 

i • 

t 
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Hectora quis nosset , si felix Troja fuisset ? 
Publica Virtuti per mala facta via est. 

. . ■ • , • # • > • .*■ ' • 

Ars tua , Tiphy , vacet , si non sit in aequore 
4 Jluctus : 

Si valeant l ìomines , ars tua , Phoebe , vacet. 

Quae latet , inque bonis cessat non , cognita rebus, 
Apparei virtus arguiturque mqlis. 


Dai tibi nostra locum titilli Fortuna ; caputque 
Conspiciium pietas qua tua tollat , habet. 

> * « 

Etere temporibus , quorum nunc munere freta es. 
En palei in laudes area lata tuas. 


. H " 


(j) Celebre nocchiere, che condusse la nave d’Argo, 
sopra la quale erano gli argonauti, che andarono alla con- 
quista del Vello d’Oro. - 



•V 


1 


I 
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Chi ’I nome sapria d’ Ettore ^ 

Se Troja era in vigore ? 

La strada apri la pubblica 
Sventura al suo valore. 

Se in mar tempeste mancano , 

Tifi (1 ) , il tuo studio è vano $ 
Son 1’ arti tue spregevoli , 

Febo (a) , s’ ognun fia sano. 
Virtù , che langue e incognita 
Dorme nei dì ridenti , 

Si désta e si sa rendere 
Nota ne’ tristi eventi. 

Ài vanti tuoi dà 1’ adito 
La sorte mia funesta ; 

Or tua pietà può estollere 
La gloriosa testa. - 
L’ occasion propizia ' 

De’ tempi abbraccia ; un vasto 
T’apre alle laudi spazio 
De’ mali il fier contrasto. 



(2) Apollo, ossia Febo fu presso i Poeti l’ inventore 
della medicina. 
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ELEGIA IV. 

f 

A R G U M E N T U M. 


Amicum laudai Poeta > exponitque Tomilani exilii 
inconimuda : precalurque eum la tentar , ut ab Augusto 
ni'tius et paolo propinquius exilium petat ; quod facile 
impetraci posse ducei , quum magna sit ip’ius dementici. 
Postremo narrat quemadmodum e loda non uimium lun- 
gi ruptis fug rrt Orestes cuoi Iphigeniu sororei ablala etiam 
inde Diana ad mdiora loca. 

f 

j v 

e — 

O Qui , nomiiiibus curri sis generosus avitis , 
Lxsuperas rnorum nobilitate genus : 


Cujus inest animo patrii candoris imago , 
Non careat nervis cundor ut iste suis ; 


Cujus in ingenio pattine facundia lingucte est , 
Qua prior in L/alio non fiiit ul/a Loro : 


Quocl minime polui , positis prò nomine signis 
Dictus es : ignote as laudibus istà tuis. 

» 

Nil ego peccavi : tua te bona cognita produnl. 
Si , quod es , appares , culpa saluta mea est. 
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ELEGIA IV. 

A R G O ME NT O. 


Loda an suo amico, c lo prega ad implorargli da Augu- 
sto un'esilio più mite, e più vicino. Narra quindi come 
Ifigenia trasportò altrove da quei luoghi il culto di Diana. 


tu , che mentre gloria 
Traggi dai nomi aviti , 

Tua nobiltate superi 

Coi modi tuoi compiti ; . . 

Clic serbi in sen 1’ immagine 
Del bel candor paterno , - 
A cui non manca il proprio 
Ancor sostegno interno ; 

Cile ingegno al padre simile 
Hai per facondia , al quale 
Non mai vanlossi il Lazio 
Foro d’ aver 1’ eguale. 

Senza nomarti indizi i 

T’ han chiari ornai scoperto } 
Io noi pretesi : ascrivere 
Ciò devi al tuo gran merlo. 

Io non colpai ; te svelano 
I noti pregi tuoi ; 

Se 1’ opre tue ti mostrano, 
Non v’ è più fallo in noi. 
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Nec tamen ofjìcìum nostro tibi carmiìie factum , 
Principe terni justQ , posse nocere pula. 

• . * 

Ipse Pater Patriae , ( quid cnim civilius ilio ? ) 
Sustinet in nostro caratine saepe le fi. 


Nec prohibere potest, quia res est publica, Caesarj 
Et de communi pars quoque nostra bono est. 

Jupiter ingènua praebet sua numina vatum ; 

Seque celebrari quolibet ore sinit. 

• ' . . > ' ■ / 

Caussa tua exemplo Superorum tuta duorum est : 
Quorum hic aspici tur f creditur ille Deus. 


Ut non debuerim , tamen hoc ego crlmen amabo; 
Non fuit arbitrii luterà nostra tui. 

' • • ' \ i ; 

Nec nova , quod iecum loquor, est inj uria nostra ; 
Jncolumis cum quo saepe locutus eram. 


(i) Giove, ed Augusto. 
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Però da questo uffizio , 

Che i carmi miei t’ han reso 
Sotto si giusto Principe 
Non paventar sii leso. 

Il padre ei della patria 

( E ov~ è più popolare ? ) 
Sovente udirsi tollera 
Ne’ carmi miei nomare. 

Nè può vietarlo ; è Cesare 
Pubblico bene ; ed io 
Del comun ben ricevere 
Mia parte ancor desio. 

Giove il suo Nume al ^enio 
Soggetta ognor de’ vati ; 

Nè aver disdegna encomii 
Da chicchessia cantati. 

Tua causa ornai P esempio 

Fa di due Dei (i) sicura ; 
Questo quaggiù rimirasi , 

E quello si figura. 

Se ancor noi debba , indocile 
Amar tal fallo io voglio j 
Non era nell’ arbitrio v " 

Di te questo mio foglio. 

Che teco io parli , ingiuria 
Nuova non è ; sovente 
Già ti parlai quand’ ilare 
Vissi , e da mali esente. 
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Quo vereare minus , ne sim libi crhnen amicus 
Invidiarli , si qua est , auctor habere potest . 

. * * / 

Narti tuus est primis cultus mihi semper ab annis 

( Hoc noli certe dissimulale ,) pater : 

• ‘ | 
* r N 

Ingeniumq. meum (potes haec. meminisse') probabat: 
Plus edam , quarn me Judice dignus erain. 

. \ - a , ; * 

Deque meis illò referebat versibus ore , 

In quo pars altae nobilitatis e rat. 

Ison igitur libi nunc , quod me domus ista recepii, 
Sed prius alidori sunt data vevba tuo. 

" ■ ' \ « . 

Nec data sunt, mihi crede, tamcn : sed in omnibus 
actis , 

Ultima si demas , vita tqenda mea est- 

IIanc quoque, qua perii., culpam scelus esse negabis , 
Si tanti series sii libi nota mali. 

A ut timor , aut crror nohis , prius obfuit error. 

Ah sine me fati non meminisse mei ! 

• r ’ , , 

l 

‘ •• > f. 
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Non palpitar ; colpevole 

Te T amor mio non rende ; 

S’ esser vi può dell’ odio , . 
Sol me quest’ odio offende. 

Il padre tuo dai teneri 

Primi anni io coltivai ; 

Deh! questo almeno infingere 
Con me non vogli ornai. 

L’ ingegno mio ( rammentalo ) 
Egli lodar solca ; 

Più ancor , che per giudizio 
Mio stesso io pretendea. 

E de’ mici versi elogio 

Facea così , che altrui * 

Parte scoprian d’ esimia 
Grandezza i delti sui. 

Dunque , perchè quest’ inclita 
Casa m’ accolse pria , 

Or non t’ illudo ; a illudere 
Il padre tuo venia. 

Non mai però ( sì credilo ) 

L’ illusi ; in tutti gli atti , 
Tolti gli estremi , mertano 
Difesa i dì , che ho tratti. 

Ma 1’ opra , per cui misero 
Son’ io , tu non dirai 
Malvagia , se la serie 
Di tanto mal saprai. 

O tema o error mi nocqucro ; 

Ma error piuttosto : ah ! caro 
Permetti , eli’ io non memori 
Dcstin cotanto amaro ; 
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Neve retractando nondum coeuntia rumpam 
Vulnera : vix illis proderit ipsa quies. 

* . r 

Ergo ut jure damus poenas ; sic abfuit orane 
Peccato facinus consiliumque meo. 


Idque Deus sentit: prp quo nec lumen ademtum est , 
Nec. mihi detractas possidet alter opes. 


Forsitan hanc ipsam ( vivai modo ) Jìniet olirti , 
Tempore cum fuerit lenior ira , fugam. 

Nunc precor hinc alio jubeat discedere ; si non 
Nostra verecundo vota pudore careni. 

Mitius exsilium , paulloque propinquius , opto ; 
Quique sit a saevo longius hoste , locum. 

i . \ ■ ■ 

Tantaque in Augusto est clementia ; si quis ab ilio 
Hoc pelerei prò me , forsitan ille darei. 


(i) Augusto. 
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Nè col toccar si scindano 

Piaghe non ben saldate: 
Appena è a quelle or’ utile, 
Cile in pq^e sien lasciate. 

Se dunque a dritto io veggomi 
Punir , dal fallo mio 
Fu lungi ogni nequizia , 

Ogni disegno rio. 

Ben sallò il Dio (1) , eh’ estinguere 
I giorni miei non volle ; 

Nè mi rapì le patrie 
Sostanze , e altrui donolle. 

E forse al crudo esilio 

Darà pur fin , se in vita 
Resta , e quell’ira rendesi 
Col tempo raddolcita. 

Or prego altrove ei tu’ ordini 
Dover di qua fuggire ; 

Purché d’ inverecondia 
. Non pecchi il mio desire. 

Non bramo , che un’ esilio 
Più mite , e più vicino , 

E in suol non tanto prossimo 
À un popol sì ferino. 

Ed oh quant’ è di Cesare 

Clemente il cor ! fors’ ei 
L’ accorderebbe a un’ umile 
Lator de’ prteghi miei. 
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Frigida me cohibent Euxini Uttorct Ponti: 

Dictus ab anticjuis Axenus ille fuit. 

Nam neque jactantur moderatis acquora ventis : 
Nec placidos portus hospita navis adit. 

* » ' 

Sunt circa gentes, quae praedam sanguine quaerant : 
Nec minus infida, terra timetur aqud. 

UH , quos audis hominum gaudere cruore , 

Paene sub ejusdem sideris axe jacent. 

Noe pmeul a nobis locus est , ubi Taurica dira 
Caede pharetralae pascitur ara Deae. 

Haec prius , ut memorant , non invidiosa nefinndis t 
Nec cupienda bonis , regna Thoantis eranU 


Vedi la noia ( 1 ) pag. 334 del Tomo I. 

Gli Antropofagi popoli , che si cibavano di carne 

Accenna il culto , che rendevasi a Diana nelia 
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Del Ponto Eussino ai gelidi 
Lidi ristretto in seno 
Mi veggo , cui nomarono 
Le antiche genti Assono ( 1 ). 

Poiché qui grande è 1’ impeto 
De 5 venti in turbar P onde ; 

Nè nave estrania ha placido 
Porto tra queste sponde. 

Son genti intorno dedite 

Nel sangue a cercar prede ; 

Nè dell’ infido pelago 
Men truce il suol si vede. 

Quei , eh’ odi amar degli uomini 
L’ orrido pasto (^) , uniti 
Sotto il medesmo cardine 
Stan quasi in questi liti. 

Nè da qui lungi il Taurico (5) 

Aitar pasce di tetre ; . • 

Stragi d* umane vittime 
La Dea delle faretre. (4) 

È fama , che qui furono 

Del rio Toante i regni , 

Odioso ai buoni e amabile 
Soggiorno ai cuori indegni. 


a 

i * » ' . ' j 

Tauriea Chersonese oggi Tartari» minore sita al Settentrio- 
ne del Ponto Eussino , e non molto lungi dalla Città di 
Tomi, dove soggiornava Ovidio. 

• (4) Diana Dea della cacciai 
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file prò suppostili virgo Pclopcia cervà 
Sacra Deae coluti qualiacunque suae. 


Quo postquam , (labium pius an sceleratus, Orestes t 
lixactus furiti venerai ijjse suti , 

' .1 • • t 

L ' . 

JZt comes exemplum veri Phocaeus amorti ; 

Qui duo corporibus , imenlibus unus crani / 

Protinus evincti Triviae ducuntur ad aram , 

Quae stabat geminas cinte cruenta fures. 

t J 1 

Nec tamen hunc sua more , nec mors sua terruit 
illt/rn : < 

Alter ob alterius funera moestus erat. 


(i) ‘Ifigenia figliuola di Agamennone c di Clittennestra , 
e discendenle da Pèlope. Calcante in Aulide disse , che 
bisognava sacrificarla per impetrare un vento favorevole at- 
teso invano dai Greci per andare all’ assedio di Troja. Mosso 
Agamennone dalla tenerezza paterna non volca da principio 
acconsentire; ma finalmente cedè agl’interessi di tutla la Gre- 
cia adunata, e la consegnò al sommo Sacerdote; ma nel pun- 
to che quegli andava a ferirla , Diana per pietà sostituì 
una cerva in sua vece. Essa pertanto fu trasportata nella 
Taurina, ove si fece Sacerdotessa della Dea sua benefattri- 
ce. Giunto quivi Oreste agitalo dalle furie per aver uccisa 
la madre Cliltcuueslra, fu condotto secondo la costumanza 
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Qui , della cerva memore 
Scambiata , alla sua Dea 
Offria comunque 1’ ostie 
La vergin l’elopèa. ( 1 ) 

Qui giunto Oreste ', ( è dubbio 
Se scellerato , o pio ( 2 ) ) 

Cui sue crudeli furie 
Scacciar dal suol natio j 

E il vero esempio Piiade 

D’ amore insiem con lui ; - ' 

Famosi amici , in anime 
Un solo , e in corpi dui ; 

Tosto all’ aitar di Trìvia (5) 

Son tratti fra ritorte , 

Aitar cruento , e stabile 
Innanzi a doppie porte. 

Nè però questi pavido ’ - ' . 

O quel di morte fue ; 

Ciascun piangea del socio 
, Le angosce , e non le sue. 


innanzi all’ altare di Diana per esservi sacrificato. Ella lo s 
riconobbe nell’ atto che dovendo scannarlo , 1’ amico Piiade, 
che lo aveva accompagnato , volca morire per lui. Allora 
liberò ambidue; e tutti tre fuggirono insieme, ucciso ch’eb- 
bero Toante Re di quella regione, e portarono via la sta- 
tua di Diana. 

( 2 ) Imperciocché vendicò la morte di suo padre Aga- 
mennone , con uccidere Clitennestra sua madre , che avealo 
fatto assassinare da Egisto. 

(3) Nome, che dayasi a Diana, perchè ne’ trivj po- 
neasi la di lei statua. 
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Et j am constiterat strìdo mucrone sacerdos ; 
Cinxerat et Grajas barbara vitta co/nas : 

Cum vice sermonis fralrem cognovit , et illi 
Pro nece complexus Iphìgenia dedit. 

Laeta Deae sìgnum , crudelia sacra perosae 
Transtulit ex illis in meliora locis. 

Haec igitur regio , magni penetrali a mundi , 
Quam fugére homines Dique , propinqua mihi est. 


Atque meam terram prope sunt funebria sacra , 

Si modo Nasoni barbara terra sua est. » 

.« i • 

O utinam venti , quibus est ablatus Orestes , 

Placato referant et mea vela Deo ! 


(») Oreste. 


r -- 
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Stretto il pugnai , lanciavasl 
Già la Sacerdotessa ; 

Su Greche chiome barbara 
Già benda erasi messa ; 

Quando agli alterni gemili 

Ravvisa il frate (1) , e pia 
X colpi cangia in teneri 
Amplessi Ifigenia. 

Lieta in più fausto ospizio 
L’ immagin della Diva 
Portò , che quest’ orribile 
Rito non ben gradiva. 

Un sito dunque in P ultima 
Parte del mondo posto , 

Che Dèi fuggirò ed uomini, 
Poco è da me discosto ? 

E funebri puon vittime 

Presso il mio suol svenarsi ? 
Se un suolo ornai sì barbaro 
Tuo di Nason nomarsi.. 

Ah ! piaccia al Ciel , che Cesare 
Si plachi , e me da queste 
Spiagge quei venti spingano , 
Che ne involaro Oreste. 
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ELEGIA V. 

argumentum. 

Aniicum laudai Poeta , eumque monet, ut constanter mu . 
tws a mici Ila e exequatur , eique apuii Augustum opem ferat. 
Ostendit deinde multis e xeni pi is , tempore omnia mollivi 
praeter ejus cu ras , et ostendit se ita deficcre, ut non diu 
credat se supervicturum tantis malis , quarn rem dicit si- 
bi solatio relictam esse . 


O Milli dilectos inter sors prima sodales , 

Unica fortunis ara reperta meis : 

\ 

i 

Cujus ab alloquiis anima hacc moribunda revixit y 
Ut vigil infusa P allude fiamma solet : 

i 

Qui veritus non es portus aperire fideles , 

Fulmine percussae confugiumque rati : 

. ■ 

Cujus eram censu non me sensurus egentem , 

Si Caesar patrias eripuisset opes : . * 

•• 

Tcmporis oblitum dum me rapii impetus hujutt , 

Fxeiclit heu nomea quam mihi paene tuum ! 
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ELEGIA Y. 

A K. G O M E N>T 0. 

Decanta le virtù d’ un’ amico , e lo piega a serbarsi co- 
stante , ed ajutarlo presso di Augusto. 

1 " ■ 


0 tu , che fra’ miei socii 
Diletti il primo sei 

Per me sostegno , e 1’ unica - x 

Ara de* casi miei ; 

Pel cui parlare a vivere . 

Presso a morir tornai , 

Qual fiamma , infuso 1’ olio , 

Suol ravvivar suoi rai ; 

Che non temesti accogliere 
Un legno in fido porto 
Percosso già dal fulmine . 

Quasi dall* onde assorto ; 

1 ben di cui m*avriano 

Da povertà schermilo , 

Se Augusto avesse il patrio 
Retaggio a me rapilo ; 

Ah ! quasi mentre I* impeto 

Mi tragge , e del mio fato 
Mi rende ornai dimentico , 

A nome io t’ ho chiamato. 

' ) 
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Te tanien agnoscis : tactusque cupidine Ictudis , 
Ille ego su/n , cupercs dicere posse palam. 


Certe ego , si sineres , titulum tibi reddere vellern, 
Et raram Famae conciliare Jidem. 


Ne noceam grato ver cor tibi carmino ; neve 
Intempestivi nominis obstet honos. 

Quod licet et tuturn est , intra ina pectora gau de, 
Meque lui memarem , teque fuisse /nei. 


Utque facis , remis ad ope/n luctare ferendam , 
Dum veniat placido mollior ira Ileo ; 


Et lutare caput nulli servabile ; si non 
Qui mersit Stygià , sublevet illud , a quii. 


Teque , quod est rarum , praesta constante/' ad 
orn/ie 

Indeclinatae munus amicitiae. 

Sic tua processus habeat Fortuna perennes : 

Sic ope non egeas ipsc , juvesque tuos. 


» 
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Pur ti conosci , e t’ anima 
Di lode il bel desio ; 

E dir vorresti in pubblico : 
Questo fedcl son’ io. 

Se il consentissi , io rendere 
Famoso te vorrei , 

E a fe si rara altissima 
Celebrità darei. 

Ma temo , che ti noccia 
Col grato carme ; e sia 
Intempestiva e sterile 
Di ben la laude mia. 

Ciò , eh’ è sicuro , e lecito , 

Godi in tuo cor , che sii 
Di me tu sempre memore , 

E eh’ io non mai t J obblii. 

E , qual già fai , soccorrimi 
Spingendo i remi intanto , 

Che il Dio si plachi , e docile 
Mi spiri un’ aura accanto < 

E un’ uom , che ornai redimere 

Non può , se non chi a morte 
Lo spinse in P onda Stìgia , 
Difendi tu da forte. 

E ciò , di etti tra gli uomini 
Son rari assai gli esempi , 

Di stabile amicizia 
Ogni dovere adenipi. 

Tragga così perpetui 

Successi tua Fortuna ; 

E a 5 tuoi giovando chiedere 
Non deggia aita alcuna. 
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Sic aequet tua nupta vinetti bonitate perenni ; 
Incidat et vostro rara querela toro. 

Diligat et semper socius te sanguinis ilio , 
Quo pius affectu Castoro frater amat. 

1 

Sic juvenis similisque tibi sit natus , et illuni 
Moribus agnoscat quilibet esse tuum. 

■> ' 

Sic soccmm faciat taeclà te nata jugali ; 

. Nec tardum juveni det tibi nomen avi. 


(1) Polluce, il quale fece parte a Castore dell’ im- 
mortalità concessagli da Giove ; onde vivevano , e mori- 
vano alternamente : la quale favola è nata da ciò, che rap- 
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La sposa cosi gli ottimi 

Tuoi modi agguagli'; c detto 
Di rado s’ oda querulo 
Uscir dal vostro letto. 

E t* ami sempre tenero 

Il tuo german coti quello 
Affetto , che al suo Castore 
Dimostra il pio fratello. (1) 
II picciol figlio simile 
Cosi ti sia ; dal suo 
Costume tutti apprendano , 
Che quegli è il figlio tuo. 
Così ti renda suocero 

La figlia in nozze avvinta , 
Ed avo , ancorché giovine, 

Si affretti a farli incinta. 


presentando essi in Cielo due costellazioni , 1‘ una di esse 
sorge al tramontar dell’ altra. 
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ELEGIA VI 

A R G U M E N T U M. 


Tractatur focus com/nunis de vi ternporis scu consuetu. 
dìnis , qua curri mitigentur et tolerabil fora evadant ornniit y 
non tamen mitigari cu ras et angores suos 5 mala sua ipsa 
mora ingravescere , et exasperari queritur Poeta. 


T 


empore ruricolae paliens fu taurus aratri , 
Praebet et incurvo colla premenda jugo. 


Tempore paret equus lentis animoms habenis , 
Et placido duros accipit ore lupos. 

* > 

Tempore Poenorum compescitur ira leonum ; 
Noe feritas animo , quae fuit ante , manel. 


Quaeque sui monitis obtemperat Inda magislri 
Eellua , servitium tempore vieta subit. 


Tempus , ut extentis tumeat f'acit uva racemis , 
Pixq. merum capiant grana , quod intus habent. 


(1) L’elefante, che nasce ‘nell’ India. 


Òigitized by Google 


ELEGIA VI. 

ARGOMENTO. 
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Dimostra, che il tempo rende tollerabili tutti i mali fuor- 
ché i suoi , ai quali crede non poter lungamente resistere. 

CZIoI tempo il toro a fendere 
Arando il suol s’ avvezza ; 

TSc offrir suo collo a premere 
AI curvo giogo sprezza. 

Col tempo a lente redini • r 

I iero destrier, s’ arrende ; 

E nella bocca placida 

II duro morso prende. 

Col tempo 1’ ira ai Lìbici 

Leoni in petto cede ; 

Nè in essi la ferocia 
Durar di pria si vede. 

Nè 1’ Inda belva ( 1 ) agli ordini 
Del domator molesta 
Si oppone ; ma servigio 
A inta dal tempo presta. 

Il tempo fa , che in grappoli 
L’ uva si gonfj , e appena 
L’ umor contengan gli acini , 

Di cui la veste han piena. 


5 
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Tempus et in canas setnen producit arìstas , 
Et ne sint tristi poma sapore facit. 


Hoc tenuat dentem terras renovantis aratri , 
Hoc rigìdas silices , hoc adamanta ierit. 

Hoc etiam saevas pauììalim mitigai iras : 
Hoc minuit luctus , moestaque corda levai. 


Cuncta potest igitnr tacito pede lapsa vétuslas 
Praeterquam curas attenuare meas. 

Ut patria coreo , bis frugibus area trita est : 
Dissiluit nudo pressa bis uva pede. 

Nec quaesita tamen spatio patientia longo est / 
Mcnsque mali sensum nostra recenlis habet. 

Scìlicet et veteres fugiunt juga curva juvenci : 
jLl domitus fracno saepe repvgnat equus. 


Tristior est etiam prticsens aerumna priore : 

Ut sii enirn sibi par , crevit , et aucta mora est, 
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Dal seme il tempo genera 

Le bianche spighe ; ei solo 
Fa si , che tolga il rigido 
Sapor dai pomi il suolo. 

Questo consuma il vomere 

Le glebe in franger dure ; 

E 1’ aspre selci e i solidi 
Rode diamanti ci pure. 

A poco a poco ei mitiga 

Gli sdegni , e i rei furori; 
Rallenta il duol , dà tenero 
Sollievo ai mesti cuori. 

Tutto può dunque tacito 
Movendo il piò 1’ etate , 
Fuorché più miti rendere 
Le cure mie spietate. 

Da che son esul , logora 
Da biade fu due volte 
L’ aja , e due volte furono 
L’ uve calpeste , e colte. 

Eppur sì lungo spazio 

Non valse a farmi mai 
Paziente ; e sento all’ anima 
Come recenti i guai. 

Così pur vecchi evitano 

Il curvo giogo i buoi ; 

E spesso destrier domito 
Resiste ai freni suoi. 

Anzi più grave è P ultimo 

Del duol primiero eguale 
Benché fu sempre ed unico , 
Crebbe col tempo il male. 
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Nec tam no f a miài, quarti sunt , mala nostra fuerunt : 
Sed magis hoc , quo sunt cogniliora , gravante 

Est quoque non minimum , vires off erre recentes j 
Nec praec onsumtum temporis esse malis. 


Fortior in fulva novus èst luctator arena ; 

Quarti cui sunt tarda brachia fessa mora. 

Jnteger est nitidis melior gladiator in armis > 
Quam cui tela suo sanguine tincta rubent. 

Ferì bene praecipites navis modo fida procellas: 
Quamlibet exiguo solvi tur imbre vetus. 

. l 

Nos quoque , quaeferimus , iuìimus patientius ante; 
Et mala sunt longo multiplicala die. 

( Credito , deficio , nostroque a corpore , quantuin 
A uguror , accedunt tempora parva malis. ) 


Nam ncque sunt vires , neque qui color esse solebat: 
Vixque habeo tenuem y quae tegat ossa , cutem. 
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> Nè seppi tanto apprendere , 

Quant’ or gli apprendo , i danni 
Oggi , perchè più cogniti , 

Più gravi son gli affanni. 

Mi giova ancor , che siano 

Mie forze ai mali adatte ; 

K che un crudel non abbiale 
Lungo soffrir disfatte. 

Novello atleta è valido 

Ben più su bionda arena 
Di chi stancò sue braccia 
Lottando , e perde lena. 

È un gladiator più vivido , 

Se intatte ha P armi e terse , 

D’ un altro , a cui rosseggiano 
Del proprio sangue asperse. 

De' flutti regge ulP impeto 
Un pin di fresco fatto ; 

Da piova , benché minima , 

Un vecchio è appien disfatto. 

Io pur sentii con animo 

Più sofferente i mali ; 

i 

Ma il tempo or li multipliea , 

E rende allin letali. 

Credete , io manco ; e m’ auguro 
Da ciò , che in me ravviso , 
Clxe pochi giorni restino 
Ai guai , che m’ lian conquiso. 
Poiché le forze e il solito 
Color non serbo ; e cute 
Appena cuoprc tenue 
Le membra mie sparute. 



f]0 , ' 

Corpore sed mens est aegro magis aegra } malique 
In circumspectu stat sine fine sui. 


Urbis abest facies , absunt , mea cura , sodale sr : 

Et , qua nulla jnihi cariar , uxor abest. 

k 

Fulgus adest Scythicum , braccataque turba Gc~ 
tarum. 

\ 

Sip mala quae video } non videoque , nocent. 

Una. tamen spes est , quae me soletur in istis y 
Haec fiore morte med non diuturna mula. * 

{ 
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Ma più del corpo languido 

Languisce in me la mente J 
Questa la sua disgrazia 
Contempla fissamente. 

Roma non veggio ; i sodi 

Mia cura un dì stan lunge ; 
Perdei la sposa ; ahi ! perdita 
Crudel , che più mi punge. 

Gli Sciti e i Geli in orride 
Brache ravvolti solo 
Stan qui ; da quel , che veggio , 
E che non veggio , ho duolo. 

Pur con tal fato 1’ unica 
Speme nP alletta ornai , 

Che lunghi esser non deggiano 
Con la mia morte i guai : 
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ELEGIA VII. 

A R G U M E N T U M. 


Miratur Poeta , quod biennio jam exaclo , nullas ab 
amico accepcrit liti eros: qtiuin hi praeserlim ad eum scri- 
pserint , quibuscum amichine usus non fuerat ium probatus. 
Subjungit tamen malie se omnia credere , qua rn illuni nul- 
las ad eum dedisse Ulte ras, quas interceptas fuisse existi- 
mat. Admonet postremo , ut ad eum scribqt , ne semper 
excusandus sit. 


B 


is me sol adiit gelidae post frigora brumae , 
jBisque suum tacto Pisce peregit iter. 


Tempore tam longo cur non tua dextera versus 
Quamlibet in paucos ojjiciosa fuit ? 

Cur tua cessavit pietas , scribentibus illis , 
Exiguus nobis cum quibus usus erat ? 

Cur, quoties alieni cliarlae sua vincula demsi , 
IllUm speravi nomea habere tuum ? 

Li faciant , ut saepe tua sit epistola dextrd 
Scripta , sed e multis reddita nulla mihi ! 


a 
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ELEGIA VII. 

ARGOMENTO. 

Si lagna con un' amico , da cui non riceveva lettere- 

I 


D ue volte dopo gelidi 
Inverni il sol vùP io , 

Che, tocco il pesce, un doppio 
Viaggio in ciel compio. 

Perchè fra tanto spazio 
Mi fu f uffizio grato 
Di benché poche linee 
Dalla tua man negato ? 

Fercliè cessò tua tenera 

Pietà , mentre di quei , 

Che meri di te m’ amarono , 

Le eiire io ricevei ? 

Perchè quand’ ogni lettera 
Sciolsi dal vincol suo , 

Sperai , che in quella leggere 
Potessi il nome tuo ? 

Ah ! pi accia ai A, timi , eh’ abbiane 
Scritte tua man più volte , 

E che nessuna siane <, 

Qui giunta a me di molte. 
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Quod precor , esse liqueti credam prius ora Me - 
dusae 

Gorgonis anguineis cincta fuisse comi * : 

Esse canes utero sub virginis : èsse Chimaeram , 
A truce quae flammis separet angue leam : 


Quadrupedesq. hominum cum pectore pectora jun- 
ctos : 

Tergeminumque virum > tergeminumque canein : 


(1) Una delle tre Gorgoni. Fu violata da Nettuno nel 
Tempio di Minerva , e quindi la Dea irritata da un tal 
sacrilegio cangiò i capelli di lei in serpenti. 

(2) Scilla figliuola dì Folci, la quale amando Glauco 
pregò l’incantatrice Circe a renderglielo sensibile. Circe, che 
lo amava egualmente , in vece di compiacerla , avvelenò il 
fonte , ove Scilla solea bagnarsi , cosicché andandovi que- 
sta ninfa fu trasformata in un mostro spaveatevole , aven- 
do la parte inferiore del corpo simile a quella d’ uri cane, 
ond’ ebbe tanto orrore di se stessa , che si gittò nel mare 
di Sicilia vicino ad un' altro abisso detto Càriddi. Gli 
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È certo ciò , ebe m’ auguro ; . ;* 

Che se noi fosse , io pria 
Gorgon Medusa ( 1 ) cingere 
Le serpi aflermeria. 

Più cani d’ una vergine ( 2 ) 

Star sotto il ventre ; e vera 
Quella , il cui foco sègrega 
Angue, c lion , Chimera ; (5) 

E che vi sian quadrupedi 

Misti a sembianze umane ; (4) 

Che un’ uomo vi sia triplice , (5) 

E un triplicato cane ; (G) 


antichi favoleggiarono , che iu quel fondo vi fossero de’ 
cani , che divoravano gl’ infelici naufragati; favola, ch’ebbe 
origine dal fremilo , che producono le onde in quel sito. 

(3) Mostra composto della testa d’ un lione , del cor- 
po d’ uua Capra , e della coda d’ uu Drago , c che vomi- 
tava fuoco , e fiamme. 

(4) I Centauri mostri mezzo Uomini , e mezzo Cavalli. 

(5) Geriòne , che i Poeti fìnsero essere un Gigaute , 
che avea tre corpi , e che fu ucciso da Ercole. 

(lì) Cèrbero , che avea tre teste 5 e guardava la porta 
dell’ inferno. 
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Sphingaque , et Harpyas , serpentipedesque Gi~ 
gcintas : 

Centirnanumque Gygen , semibovemque virum. 

Haec ego cuncta prius, quarti te, carissime , credarrt 
Mutatura curam deposuisse mei. 


a. 

Innumeri montes inter me teque , viaeque , 

Fluminaque , et campi , nec freta pauca , jacent. 


Mille potest caussis , a te quae littera saepe 
Missa sit , in nostfas nulla venire manus. 


Mille tamen caussas sentendo vince frequenter : 
j Excusem ne te semper , amice , miti. 


(i) Mostro métto nomo, e mezzo Toro nato dagli 
amori di Pàsife per un toro. Fu ucciso da Tèseo nel famoso" 
labcrinto fabbricato da Dèdalo per ordine di Minosse. 

(a) Mostro alato , che aveva faccia di donna , ed il 
restante del corpo simile a quel d’ un cane , 'e in parte d’un 
Lione. 

(3) Mostri nati da Nettuno , e dalla Terra. Àveano 
viso di Douna , corpo d’ a voltojo coll’ ali , unghioni a’ pie- 


f 
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E il Minotauro , ( 1 ) e 1’ orrida 

Sfinge ( 2 ) , e 1’ Arpie (5) ; gl’ insani 
Giganti serpentipedi , (4) 

E Gige a cento mani. (5) 

Tutte io dirò , carissimo , 

Vere tai fole innante , 

Che creder te volubile , 

Nè più di me curante. 

Son monti innumerabiii , 

E fiumi , e campi , e vie , 

Nc pochi mari giacciono 
Fra tue contrade , e mie. 

Ben mille ponilo ostacoli 

Far sì , che a ine non mai 
Una di tante lettere 
Giunga , che scritte avrai. 

Ma tutti tu gli ’^pera 

Scrivendo spesso , ond’ io 
Non sempre in me medesimo 
Ti scusi , amico mio. 


di , ed alle mani , ed orecchi d’ orso. 

(4) Figliuoli della Terra , la quale nella sua collera 
gli vomitò dal proprio seno per far guerra agli Dei. Erano 
cT una struttura mostruosa e di una forza proporzionata alla 
loro straordinaria altezza: ed ognuno avea cento mani» ® 
dei serpenti in vece di gambe. 

(5) "Uno dei Giganti. 
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ELEGIA VII I. 

ARGUMENTVM. 

Quirujuagenarius Poeta querìtur , se jam canescere in 
infelicissima regione , co tempore , quo fruì ilebuisset pa- 
tria, diarissima conjugc , amicis etc. Quae si olim a Del— 
phico oraculo , aut Dodonaea colomba futura accepisset , 
vana dicit se ea responso existimaturum fuisse : clarissi— 
maque sententia docet , nihil toni validum esse , quod non 
subjaceat divinile volitatati ac potentiae. Postremo caete- 
ros admonet , ut ejus casibus moniti 4 Augustum , cujus 
potentia par est Uiis immortalibus , demereantur. 

J am mea cjgneas imitantnr tempora plumas , 
Infidi et nigras alba senecta comas : > 

i): 

fam subeunt anni fragiles , et l'rjprtior aetas : 
Jamque pafum firmo me miài ferre grave est, 

"fittine erat , ut posilo deberem fine laborum 
Fivere , me nullo sollicitante metu : 


Quaeqae mene semper placuerunt otia menti , 
Carpere ; et in studiis molliter esse meis : 

l ' .** 

» » , 

Et parvam celebrare donittm , veteresque Penatesi 
Et quae nuno domino ritra paterna careni : 
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ELEGIA Vili. 

ARGOMENTO. 

Si lagna , che giunto all’ età avanzata debba vivere lon- 
tano dalla sua patria , ed in una terra tanto infelice. Avver- 
te poi gli altri a saper meritare la grazia di Cesare ammo- 
lliti dalle sue disgrazie. 


CjTi'a le mie tempie sembrano 

piume d’ un cigno ; e oh ! come 
Bianca vecchiezza insidia 
Queste mie nere chiome. 

Già vengon gli anni fragili , 

E la piti inerte etate ; 

Già lasso io stento a reggere 
Sul piè le membra usate. 

In questi giorni , il termine 
Posto a’ travagli , io lieto 
Viver dovea , nè l’animo 
Aver per tema inquieto. 

Carpir doveva or gli ozii 

Sempre al mio cor diletti , 

E de’ miei dolci studii 
Godermi i molli oggetti. 

E frequentar la picciola 

Mia casa , e i vecchi Lari , 

E quei , eh’ or soli giacciono ? 
Campi paterni , e cari. 
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( lnque sinu dominae , Carisquc nepotibus , inque 
Securus patria consenuisse meà. ) 

Ilaec mea sic quondam peragi speraverat aetas : 
JFIos ego sic annos ponere dignus eram. 

Non ita Dis visum : qui me ierràque marique 
Actum Sarmalicis exposuere locis. 


In cava ducuntur quassae navalia puppes , 

Ne temere in mediis dissoluantur, aquis. 

( Ne cadat , et multas pahnas inhonestet adeptas, 
Languidus in pratis gramina carpii equus. ) 


Miìes , ut emerilis non est satis utilis annis , 
Ponit ad antiquos , quae tulit arma , Lares. 

Sic igitur , tardd vires minuente senectà , 

Me quoque danari jam rude , tempus erat. 

Tempus erat , nec me peregrinum ducere caelum t 
Nec siccam Getico fonte levare sitim : 
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E della sposa in braccio , 

E frai nipoti amati 
Tranquillo nella patria 
Trar vecchio i dì beati. 

Simil tenor di vivere 
In gioventù sperai ; 

Così quest’ anni immergere 
Fra gli agi in meritai. 

(ìli Dei così non vollero , 

Che me per terra e mare 
Sbattuto ne’ Samtatici 
Confini or fan penare. 

Itavi dal tempo Jogore 

In arsenal son tratte , 

Perchè restar non rischino 
In mezzo al mar disfatte. 
Perchè non cada , e i pristini 
Suoi vanti sien macchiati , 
Destrier sen giace languido 
A pascolar ne’ prati. 

Guerrier , che i suoi stipendii 
Compio , poiché si rende , 
Non atto t ai Lari cogniti 
L’ arme , che lascia , appelli^. 
Così pur dunque io debole 
Reso da vecchia e tate 
Le palme ornai raccogliere 
Dovea ben meritate. 

Era stagion , che in aere 
* Straniero or non vivessi ; 

Nè in Gelo fonte 1’ arida 
. Sete smorzar dovessi. 
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Sed modo . quhs habui , vacuo? accedere in hartos: 
Nane hof/itnum risu rursus et U/be fruì. 


Sic animo ' quondam non divinante fatarci 
Optabarrì' placide vivere posse sene» t. 


; Fata repvgnamnt : quae , cum miài tempora prima 
Mollia praebucrint , posteriora gravarti. 

,V . . r ' 

V * « . • : f\ 1 , . 

V • ** • 

• • . I \ • ‘ 

‘ r • % * , 

Jamque decém hi stris ornni sine labe péractis , 

1 Parte > prernor vi tue deteriore rneae. ’ . 


Nec procul a metis , quas paene tenere vi debar , 
Curriculo grabis est f ac la ruina meo. 


Ergo illuni demens in me scievire coegi , 
Milius irnmensus quo nihil vrbis habet ? 


Jpsaque deliclis vieta est clemehtia nostris ; 
Nec ta/nen errori vita negata meo ? 


Fila procul patria pel-agenda sub axè Boreo } 
Quei maris Euxini terra sinistra jcicet , 


\ ? 
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Ma di soggiorno libero 
r ' Nel seno i miei giardini 
Godessi lieto , e l’ inclita 
Mia Roma, e i cittadini. 

TJn tempo inconsapevole 
1)’ ogni futuro evento 
Bramai poter da Veglio 
Viver così contento. 

I Fati ripugnarono , 

«Poiché mi dici’ giojosi 
I primi giorni , e gli ultimi 
Molesti ed angosciosi ; 

Che dieci lustri sceveri 

Anco d’ un neo passai , 

Ed in età mi opprimono 
Or vecchia e frale i guai. 

Ed alla meta prossimo , 

Che già parea toccarsi , 

Mio cocchio andò precipite 
Trai balzi a rovesciarsi. 
Costrinsi io dunque stolido 
A tormentarmi fiero 
Colui , donde più amabile 
Non vanta il mondo intero? 

E i miei delitti vinsero 

La sua clemenza istessa ,, 

E ad uom tanto colpevole 
Fu vita ancor concessa? 

Vita però d’ un’ esule 

Da trarsi in suol meschino 
' Soggetto al crudo Borea , • 

Sinistro al mare Eussino. 

* 
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Hoc mi/ii si Delphi , Dodoncique diperet ipsa ; 
■ Esse piderentur vanus uterque locus. 


( Nil adeo validum est , adctmas licei alì.gct illa$ > 
Ut rnaneat rapido firmiua igne Jopis. ) 


Nil ita sublime est , supmque pcricula tendit , 
Non sit ut inferius suppositumque Deo. 


Nam quamquam vii io pars est contrada malorum , 
Plus tariteli exitii numinis ira dedil. 


Al *>ns cidmoniti nostris quoque casibus ;este , 
/Equantem Supeivs emcruisse virum , 


(1) Cioè l’Oracolo famoso (l’Apollo in Delfo città 
della Focide sotto il Monte Parnaso. 

(2) Citta in Epiro celebre per una foresta consacrata 
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Se Delfo (1) e la medesima 
Dodòna (2) a me predetto 
Ciò avesse , van R oracolo 
B’ entrambi' avrei pur detto. 
Nulla è si ferino , ed abbiasi 
Adamantin vigore. 

Che resti saldo al fulmine 
Ratto di Giove ( 5 ) ultore. 

Nulla è sì eccelso , e correre 
Sopra ogni rischio puoi e , 

Che al Dio non ceda subito , 
Nè serva a ciò , eh’ ei vuole. 
Poiché sebben per vizio 

Contrassi in parte i guai , 

L’ ira del Nume vindice 
Ne accrebbe il pesò assai.- 
Voi , che leggete or rendano 
Instrutti i casi mici 

s - 

A far, che v? affai .un Principe, 
Che uguaglia i sommi Dej. 


a Giove, le querce ridia quale davauo gli Oracoli. 
■* (3) Allude ad Augusto. 
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E L E G I A IX. 

0 

A R G U M E N T U M. 

*• \ 

ì t . ' , f . 

Inimico minatile Poeta , se iti eum scripturu/n, nisi poe. 
nituerit ininiicitiarum. 

‘ ' C » 

Ì.S i licei , et pateris , nomea facinusque tacebo , 
Et tua Lethaeis acta dabuntur aquìs : 


Nostraque vincetur lacrymis clementia seris. 
Fac modo - te pateat poenituisse tal. 


Fac modo te damnes , cupiasque erodere vitae 
Tempora , si possis , Tisip/ionaèa tuae. 

■ } *.• 

i 

Sin rninus , et Jlagrant odio tua pectora nostro } 

Induci infelix arma coacta dolor. 

• 

Sim lècet extremum , si cut sum , missus in orbem- 
Nostra sttas istuc porti gel ira manus. 

f 

/ ' 

t 

\ , , ' , N % 

. ) * ' • — , ’ ^ 

/ 

■ \ r ' 

* I 

, (1) Una delle tre Furie*, la quale dicesi spirare stra- 


ji , c vendette. 

/ 

V 

- 

• 

' J 

. ' y 


* 
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ELEGIA IX. 

ARGOMENTO. 

Minaccia un suo nemico di volergli scrivere delle satire, 
se non Si pente d' averlo offeso. 

s :; vY ; Y ; 

L?e lìce , e il soffri , ascondere 

Saprò col nome il fallo ; ' * 

E quel , che lesti , il tacito * , 

Flutto di Lete avvallo. 

Vinta da tarde lagrime . 

La mia clemenza fia ; 

' a 

Ma fa , che tuLti sappiano , / 

Che ti pentisti pria. 1 . 

Danna te stesso ; e svellere . . 

Cerca , se pur lo puoi , 

Que’ giorni di Tislfone ( 1 ) ' 

Dagli altri giorni tuoi. 

Che se ripugni , e 1’ odio ' 

Di me ti Lolle in petto , 

A prender 1’ arme il misero , 

Mio duol sarà costretto. 

Benché foss’ io nell’ ultimo < 1 

Mondo , qual son , bandito , 

Costi sue mani stendere 
Saprà mio sdegno ardilo. 
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Omnia , si nescis , Caesar mihi jura reli quii : 
Et sola est patria poena calere meà. 


Et patriam , modo sit sospes , spéramus ab ilio. 
Sàepe Jovis telo quercus adusta viret. , -, 

' ‘ • ' * 

è 

Denique vindictae si sit mihi nulla facilitasi 
Pierides videe et sua tela dabunt. 

i . f v 

» - ■ ' , *. * 

• # 

r 

Ut Scythicis habitem longe submotus in oris , 

Siccaque sint oculis proxirna signa meis : 

« 

-n . 

' V • 

, / 

Nostra per immensas ibunt praeconia genles ; 

Quodque querar , rìòturn , qua patet orbis , erit. 

• • 

Ibit ad. occasum , quidquid dicemus , ab orla : 
Testis et Hesperiae vocis Eous erit. 


Trans ego tellurem , trans latas andiar undas : 
- Et gcmitus -vox est magna futura /nei. 


(t) Le due Orse costellazioni, clic mai non tramontano. 
(3) Allude alla voce sua propria , cioè quella d 1 un 
uomo nato nell’ Espcua , ossia Italù\. 



\ . 
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Sé tu noi sai , fè Cesare • » 

Securo ogni mio dritto j " 

Star lungi dalla patria 
Fu solo a me prescritto. 

E spero in quella riedere , . 

S’ Ei vive ; .è spesso onusta 

Di verdi>frondc quercia 

Da strat di Giove adusta. ‘ ■ . 

Ijifin quan d’ ógni oracolo 
Io trovi alle vendette , 

Lor forze le Tièridi ' . 

Darannii , e le saette. 

Bendi’ io nei lidi Scitici * > 

Stia lunge , e a’ nostri rai 
Gli astri , die in mar non scendono , (i) 
•Siano propinqui assai; 

Ter genti immense impavidi 
I mici clamori andranno > 

E' al mondo tutto cogniti , 

Que’ tristi lai saranno. 

Andran dall’ Orto celeri 

Mie voci all’ Occidente ; 

E testimon d’ Esperio ( 2 ) 

Clamor sarà 1’ Oriente. 

Di là dal vasto Oceano , 

Di là dal mondo uniti 
A grida orrende i gemiti 
Nostri saranno uditi. 1 


? 
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Nec tua te sontem tantummodo saecula norint : , . 

v I 

Perpetuae crimen posteritatis eris. 

: ■ v 

/a/rc feror in pugnas , et nondum cornua sumsi : 
Nec miài sumendi caussa sit alla velini. , 

’ ì 

•f * T V * 

1 * ' * . '* 

Circus adhuc cessai : spargit tamen acer arenam 
Tour us , et infesto jam pede pulsai Immuni. 

Hoc quoque, quam volui , plus est : cane, Musa, 
receptus ; 

Dum licei huic nomea dissimulare suum. 






> 


1 
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Nè fia ) che sol colpevole 

Il secol tuo ti scema.; ■ 

Esempio a tutti i posteri 
Sarai d’ infàmia eterna. 

Già volo alle battaglie , 

Quantunque ancor non cinto 

Sia d’ armi , ed a combatterò > 

Vorrei *ion fossi spinto. 

Nel circo ancora strepito 

JNon s’ode, e illtauro flcde 
Già il suolo , e sparge indomito 
Le arene , e batte il piede. 

Già dissi oltre mia voglia; 

Musa , a raccolta or suona , 

Menno il suo nome infingere 
Pur lice a tal persona.. 

/ 

l 
\ 
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ELEGIA 

A R G U M E N T u‘ M. 


Lectorem docet , qua patria , quihns Consulibus natus 
sit. Denique totani sua in vitata palici s perscribit. Postre -» 
mo exilii mala commemorai : quorum magnitudinem di— 
cit se Musis consolari , et illis acquiescere. 

I Ile ego , qui fuerim , tenerorum lusor amorum, 
Qucm legis , ut noris > accipe , Posteritas. 


Sulmo mihi patria est , gelidis uberrimus unclis , 
Millia qui fiovies distat ab Urbe decerti. 

* k 

. •• / 

Editus àie e*o sum : nec non , ut tempora noris ; 
Cum cecidit fato Co usui uterque pari. 


Si qu\d et a proavi s usque est vetits ordinis heresp 
Non modo Fortunae munere factus eques. 

\ 

Nec stirps prima fui ; genito jam fratre crecctus ; 
- Qui tribus ante quater mensibus ortus erat. 


(1) Indica i Consoli Irzio, c Pansa, che perirono pres- 
so Modena in un combattimento contro di Antonio giudica- 
to nemico del .Popolo Romano. 


\ 
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ELEGIA X. 
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A R G O M E JM T O. 

* \ • "" . ’ 

Narra brevemente le diverse avventure di sua vita. 

Ha unic ità in seguito i mali dell’ esilio , che cerca di sol- 
levare cogli studj poetici. 


X 0 , che cantai que’ teneri 
Amor , che voi leggete , 

Saper bramate , o posteri , 

Oli fossi ? or P udirete. 
Sulmona <\’ acque gelide 

Feconda è patria mia j ‘ • 
Miglia novanta passano 
Tra Roma e lei di via. 

Là nacqui ; e perchè P epoca 
Sia nota , in quel finale 
Giorno , eh’ entrambi i Consoli 
Perir di morte uguale. (1) 
U^grado Equestre ai proavi 

Degg’ io ; se gloria alcuna 
Ciò reca , fresco premio 
Non fu di mia fortuna. 

JNe il primo uscii dalP utero 
Materno ; il sol vid’ io 
Quando da mesi dodici 
Già il vide un, fra tei mio. 


I 
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Lucifer arnborum natalibus adfuit idem : 

Una celebrata est per duo liba dies. 

/ f 

l , 

Jlaec est armiferae fosti s de quinque Minervae , 
Quae fieri pugna prima cruenta solet. 


Protinus excolimur teneri , curuque parcntis 
, I/nus ad insignes Urbis ab arte virus. 

* 

Frater ad eloquìum viridi tendebat ab aevo , 
Fortia verbosi natus ad arma Fori. 

\ - / ' • -f 

At mihi.jam puero cqelestia sacra placebant ; 
Jnque suum furtim Musa trahebat opus. 

Saepe pater dixit , Studium quid inutile tentas? 
Maeonides nullas ipse reliquit opes. 


J 

'r ’ S" 

(i) Era Uso presso gli antichi rii dispensarsi delle fo- 
càcce nel loro giorno natalizio. Vedi la nota ( 2 ) pag. 33a. f 
Volume I. 

^ 2 ) Cinque giorni presso gli Antichi cran consacrali 
alle Feste di Minerva, nel primo de* quali celebrandosi la 
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D’ ambi a far Inno il nascere 
L’ alba in ci tesina veune N , 

E due focacce resero 
Lf iste^so di sollenne. (1) 

Fu il di, che sacro a Pallade 
Guerriera suol primiero 
Trai cinque scorrer carico 
J'i sangue in circo fiero. (2) 

Fanciulli il padre subito 
A làrne in Roma attese 
1 Reti culti presso ad uomini , 

Cui 1 ’ arte insigni rese. 

Di naturai facondia ' , . . t 

Era. il german dotato ; 

Parca garzon del garrulo 
Foro alle guerre nato. 

Ma P arti a me pi'aceano 

Divine ,(p) -, e mi rapiva 
La Musa ancorché tenero 
AIR opre sue furtiva. 

A che d’ un vano studio , 

Mi disse il padre spesso , 

Fai prova ? mori povero 
Del tutto Omero istesso. 


nascita della Dea , era proibito di versar sangue ; negli altri 
poi facevansi r giuochi gladiatorj. Il Poeta dunque nacque 
nel secondo giorno di tali Feste, che ricade nel dì ar di Marzo. 
(3) Cioè la Poesia. . ■ 

v ’* ► * . 

\ ) « t 

t ‘ .v 

. \ 
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J}{oti/s etani clìctift : totoque Helicqne reliclo , 

Scribere conabar verba saluta Wiodis. 

, ' 

1 

1 "S 1 i , 

Sponte sua c armari numeros veniebat ad aptos : 
Et. quod tentabam dicere , versus erat. 

\ . * » • > % ‘ ' 

Jnterea , tacito passa laberttìbus annis , 

Liberior fratri sumta , I mihique , toga est : 


Induiturque humeris curri lato purpura davo : 
Et studium nobis f quod fiat ante , manet. 

Jamque decerli vilae fratqr geminaverat annos , 
Curri perit ± et coepi parte carere mei. 

Coepimus et tenerae primos aetalis honores ; 
Eque viris quondam pars tribus una fui. 


' (t) La toga Virile , che solevasi prendere all’ età di 
anni 17. •' ' - . - 

r (2) Era questa la veste , di cui usavano i Senatori , 
la quale guernivasi' di porpora , e veniva chiamata Lotus 
Ciavus a differenza di quella , di cui usavano i Cavalieri, 
la quale aveva una guarnizione di porpora piìt stretta , e 


’ f • , -.( 

, \ ‘ • \ 
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Tai detti mi seuoteano ; 

E tosto abbandonando 
Tutto Elicona , a scrivere 
Prose mi eia sforzando. 

Ma da per se correano 

I carmi al metro adatto ; 
Bastava i labbri muovere , 

Clic un verso avea già fatto. 

Labile intanto e tacito 

Gli anni movendo il piede , 

Al mio germau più libera 
Toga (i) èd a me si diede. 

E veste abbiam sugli omeri # 
Gon fascia d’ ostro intesta ; ( 2 ) 
Ed il pendìo medesimo 
Di prima in noi pur resta. 

Di quattro lustri al termine 

II mio germnn pcrio , 

E me da me dj ridere 
In parte allor vid’ io. 

I primi onor di tenera 

Etade ancora ottenni , 

E d’ uno frai Triumviri (5) 

Ij incarco un di sostenni. 


perciò cliiamavasi Anguslus Clavus. Questi però usavano 
anche della prima nel giorno i'5 di Luglio, in cui lacerasi la 
celebro di loro rassegna. Vedi la nota(i)Vol. 1 . pag. i36. 

(3) .Eran diversi i Triumviri presso i Romani secondo 
la diversità delle funzioni loro affidate. Non si sa preci- 
samente di qual classe fosse stalo Ovidio. 

7 



9 8 ... 

Curia restabat : davi mensura coacta est. 

Maju-s erat nostris viribus illudi onus. 

* ‘ 

Nec patiens corpus , nec rnons fuit opta labori , , 

Sollicilaeqùe fugax ambitionis eremi : 

' ■ • ' , • 

Et petere A onici e suadebant tuta sorores 
Olia judicio semper amata meo. 

t 

Temporis illius diluì focique poetas ; 

Quotcjue aderant vates , rebar adesse Deos. 

• Sa epe suas volucres legit mihi grandior aevn , 
Quaeque necet serpens, qicae juvet herba, Macer, 


Saepe suos solitus recitare Propertius ignes ; 
dure sodalitii qui mihi junctus erat. 


(i) La dignità Senaturia. 

(a) Vedi la nota (2) pag 96 dove Si è accennatala 
piflerenza , che pas sava tra 1’ abito de' Senatori detto La~ 
tus Clavus ' , e quello de’ ^Cavalieri chiamato Atigustus 
Clavus. 

(3) Le Muse cosi dette dell' Aonia parto montuosa del- 

• 
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Restava sol la Curia ( 1 ); 

La fascia allor dell’ ostro 
Ristrinsi ( 2 ) ; era un tal carico 
Maggior del rnerto nostro. 

Frale era il corpo ; 1’ anima 
Al faticar ritrosa ; 

Schivai costante i palpiti 
D' ambizion penosa. 

E ad ozii m’ invitavano 

Queti 1’ Aonie suore (3) j 
Ozii , che sempre furono 
La gioja del mio cuore. 

Amai , protessi i celebri 
Vati de’ tempi miei ; 

Quanti di lor s’ offriano , 

Io Numi esser credei. 

Spesso mi lesse il vecchio 

Macro (4) gli augelli sui ; 

Qual serpe sia mortifera 
Qual’ erba giovi altrui. 

E recitar Properzio 

Gli amori suoi sélea , 

Cui meco forte vincolo 
Di compagnia strignea. 


la Beozia, dove ha la sorgente la fontana d’Aganippc ad 
esse dedicata. 

(4) Emilio Macro di Verona compose un Poema so- 
pra i serpenti, le piante, e gli uccelli, ed un’altro sopra lo 

ruine di Troja da sérvire di supplemento all Iliade d'Omero. 

* 


Digitized by Google 



* 


• ' . \ ■ 

100 1 

Ponticus Heroo , Bfissus quoque cìarus Iartibo 
Dulcia convictus membra fiere mei. 

Et tenuit nostras numerosus Horatius aures ; 
Dum ferii Ausonia carmina calta lyra. 


Virgilium vidi tantum : nec avara Tibullo 
Ternpus amicitiae fata dedere ìtieae. 

I, * — - * 

Successor fidi lue tibi , Galle ; Propertius illi. 
Quartus ab his serie temporis ipse fui . 

* 

Utque ego ma/ores , sic me coluere minorcs : 
T Notaque non tarde facta Thalia mea est. 


Carmina cum primum populo juvenilia legi ; 
Barba reseda iridili bisve sernelpe flit. 


(1) Poeta Latino, che compose un Poema sulla guer- 
ra' di Tebe. 

(2) Non si hanno precise notizie di questo Poeta. 

£ 3 ) Di questo Poeta si è parlato nella nota (2) Voi. 

>1. pag : 192» . - 
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Pel carme Eroico Politico , ( 1 ) 
Basso ( 2 ) pe’ giambi chiaro 
Farte del mio" consorzio . 

Felice ancor formaro. 

L’ armonioso Orazio 

Non men seppe allettarmi } 
Quando su lira Ausonia 
Tessea dei culti carmi. 

Vidi appena Virgilio ; 

Nè tempo dier gli avari 
Fati a 1 ibullo , ond’ essere ' 
Meco fra gli idtri cari. 

Questi a te , Gallo , (3) in ordine 
D’ età successe ; a lui 
Fu successor Properzio ; 

Il quarto appresso io fui (4)* 
Compio de’ vecchi , i giovani 
\ati fur miei cultori ; 

Nè tardò molto a cogliere 
Mia Musa i primi allori. 
Quando i miei carmi al popolo 
' ' Lessi di prima età te (5),. / 

Rasa mia barba aveano 
Sol 5 una j) o al più due fiate. 


tot 


/ 


i 



t 



(4) Indica la serie de’ Poeti Latini, che scrissero ope- 
re amatorie , c licenziose. 

( 5 ) I suoi libri degli Amori. - 
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Moverai, ingenium , . totam cantata per uk em , 
Nomine non vero dieta Corinna mihi. 


Multa quidem scripsi : sed quae vitiosa putavi 
Emendaturis ignibus ipse dedi . 


Tum quoque , cum fugerem , quaedam placitura 
cremavi , 

Iratus studio carminibusque meis. 

'Molle , Cupidineis nec inexpugnabile teliti 

Cor mihi , quodque le vis caussa mover et , erat. 


Cum tamen hoc essem , minimoque accenderer igni ; 
Nomine sub nostro fabula nulla fuit. 


Paene mihi puero nec digna , nec utilis udtor 


Est data : quae tempus perb/'eve nupta fuit. 


Jlli successit , quamvis sine crimine , conjuxj 
/ Non tamen in nostro firma futura toro. 


(1) Non si sa precisamente chi fosse stata costei. Si è 
creduto comunemente , che sotto di un lai nome si nascon- 
desse una Principessa della Famiglia Imperiale , e propria- 


/ » 


io5 


Colpì Corinna (i) celebre 
In tutta Roma , e eh’ io 
Con finto nome esprimere 
Cercai , 1’ ingegno mio. 

Scrissi più cose ; e ad ardere 
Colia mia destra porsi 
Per loro emenda P opere , 

Che difettóse io scorsi. 

Talune ancor piacevoli 

Nel mio fuggir bruciai ; 

Co’ carmi e co’ miei studii 
Cotanto io mi sdegnai ! 

Un molle cor pieghevole 

D’Amore ai dardi in petto 
Mi giacque , e eh’ ogni minima 
Cagion rendea soggetto. 

Ma benché tale , e a un picciolo 
Foco restassi acceso , -l 
Oggetto mai di favola 
Non fu mio nome reso. 

Quasi fanciul non utile 

Nè degna a me fu data 
Consorte , i di cui vincoli 
Ben poca ebber durata. 

Un’ altra in tutto scevera 
Di colpe a lei successe ; 

Ma tal , che nel, mio talamo 
Non lungamente resse ( 2 ). ' 


V» 


mente Giulia nipote di Augusto. Nulla però può determi- 
narsi con certezza riguardo a ciò. 

(2) Egli ripudiò le due prime mogli. 
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Ultima , qnae mecum seros permansil in annos , 
Sustinuit conjux exsulis esse viri. 


Filia bis prima mea me foecunda juventà , 
Sed non ex uno conjuge , fedi apum . 


Et jam compierai genito/' sua fata ; novemque 
Addiderat lustris altera lustra novern. 


Non aliter J levi , quam me fleturus ademtum 
llle futi : mairi pìoxima justa tuli. 


. Felices ambo , tempestiveque sepulti , 

Ante diem poenae quod periere meae ! 

Me quoque felicem , quod non viventibm Ulti 
Sum miser ; et de me quod doluere nihil l 

• » . 

* ¥• 

Si tamen exstinctis aliquid , nisi nomina , restai , 
Et graditi sructos rffugit umbra rògos ; 


(>) Perilla. 
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1/ ultima meco statile v 
Sino alla mia vecchiezza 
La moglie esser ri’ un* esule 
SofTìi con pia fermezza. 
Feconda la mia figliaci) 

Ascila sua verde etate 

Avo , mi non da -un conjuge 

Solo , mi fc due fiate. 

E già suoi fati T ottimo *-• 

Mio genilor compiti , ’ ; V 

Di nove lustri al termine ' •< 
Avea nov’ altri uniti. 

Lo piansi al par eh* èi tenero > "V 
r Me pianto estinto avria ; 

Ben presto eguale uffizio 
Resi alla madre mia. 

Felici entrambi , e al tumulo 
Ridutti al tempo loro , 

Che innanzi al di perirono 
Del crudo mio martoro ! 

Ale pur felice , s’ eglino 

Asei tempo de’ miei stenti 
.Vivi non son , nè furono 
Per me giammai dolenti ! 

Ma pur , se cosa serbano 

Del nome in fuor gli estinti , 
Nè in scn del rogo i tenui 
Restano spirti avvinti j 
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fama , parentale. ? , si vos mea contigit , umbrae; 
Et sunt in Stygio crimiria nostra foro ; 

i ' ■ - 

* > ' 

Scita , precor , caussam ( nec vos mihi fallerò fas 
. 1 est ) . * 

Errorem jussae 3 non scelus , esse fugae. 

Manibus id satis est : ad vos studiosa reverlor 
Pectora , qui vitae quaeritis acta meae. ■ 


Jam mihi canities , pulsis melioribus annis , 
Venerai ; auliquas miscueratque comas : 


Postque meos ortus Pisaeà vinctus oliva 
Abstulerat decies praemia viclor eques ; 


Cum maris Euxini posilos ad laeva Tomiias 
Quaerere me laesi Principis ira jubet. 


(i) Allude ai giuochi Olimpici , che si celebravano 
in Pisa Citta del Peloponneso sita alle falde del monte 
Olimpo , dove il vincitore veniva coronato di Olivo. Tali 
giuochi avean luogo ogni quattro anni , e questo spazio 
chiamavasi Olimpiade. Spesse volte però presso gli Autori 
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Se a voi mia fama penetra , 

Ombre de’ genitori , 

E son nel foro Slìgio \ 

Pur giunti i nostri errori , 

Sappiate deh ! ( nè lecito 

M’ è d’ ingannarvi ) , clr 1 io 
Sol per error son’ esule , 

Ma non per fallo rio. 

\ Ciò basta ai Mani ; or reduce 
. jNe vengo a voi , che amate 

I)’ udirmi , e i fitti apprendere 
Di vita mia cercate. 

Sparili gli anni floridi , . . 

. Già la canizie offese 

M’ avea le chiome , e bigie 
Di nere avcalc rese j 

E da che nacqui il decimo , ' 

S’ era già premio vinto 
Dal Cavalicr più strenuo 
D’ olivo in Pisa cinto. (1) 

Quando d’ offeso Principe 

Lo sdegno ai manchi liti 
Del mare Eussìn trai barbari 
Mi spinse aspri Tornili. 



Greci e Latini un tale spazio dittata un quinquennio , in- 
cludendo essi nel computo 1’ ultimo anno, in, cui s’ crai» 
celebrati quei giuochi, e l’altro, in cui $' ei ano rinnovati. 
Quindi si’ comprende « come Ovrnio , che fu esiliato nel- 
1’ età di anni 5o , fissi qui lo spazio di dieci Olimpiadi. 
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Caussa mene cunctis nimium quoque nota ruinae 
Indici o non est testificanda meo. 

J I 

I 

Quid referam comitumque nefas , famulosque no - 
centes ? 

Ipsd multa tuli non leviora fuga. 

\ 

Indignata malis mens est succumbere ; seque 
jPraestilit invictam viribus usa suis : . 

Obìitusque inei , ductaeque per otia vitae } 

Insolita cepi temporis arma manu. 

\ 

Totqne tuli terrà casus pelagoque , quot in ter 
Occultum slellae conspicuumque polum. 


Tacta mihi tandem , longis erroribus acto . 
J linda pharetratis Sarrnatis ora Getis. 


Hic ego , finitimis quarnvis circumsoner armis , 

T ristia } quo possimi , cannine fata levo. 

< 

Quod , quamvis nemo est , cujus referatur ad aurei; 
Sic tarile n absum& decipiòque diem. 
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Tutti ancor troppo seppero 
De' casi niiei funesti 
La causa , onci’ è superfluo , 
Ch’ io stesso ornai 1’ attesti. 

A che narrar de* soeii , 

De’ servi i tratti pravi ? 

I inali dell’ esilio 

Certo non fur più gravi. 

A tanti guai succimi bere 

Sdegnò quest’ alma ; e usando 
Di suo vigore intrepida 
Col Fato andò lottando. 

E di me stesso immemore , 

E de’ bei dì , die spesi 
Negli qzii , 1’ arme insolite 
Adatte al tempo presi. 

E in terra e in mar disgrazie 
Tante soffersi io solo , 

Quante tra il noto esistono 
Stelle , e P occulto polo. 

Da lunghi errori e palpiti 
Sbattuto alfin la meta 
Tocco in Sarmàzia prossima 
Al faretrato Gcta. 

E benché s’ oda strepito 

Qui d’ ogn’ intorno d’ anni , 
Miei trisii Fati allevio , 

Qual posso , al suon de’ carmi. 
I quai se il duro orecchio 

D’ alcun colpir non sanno , 

Per quanto almen m’ è lecito , 

II dì consumo , e inganno. 



no 

Ergo , quod vivo , durisque laboribqs obsto , 

. Nec irte sollicitae taedia lucis habent, 

i • 

. J * 

Grafia , Musa , tibi : narri tri solatia praebes ; 
Tu curae requies , tu medicina mali : 

> 

Tu dvx , tu comes es : tu nos abducis ab Istro , 
In medioque mihi das Helicone locum. 

Tu mihi ( quod rarum ) vivo sublime dedisti 
Nornen ; ab exsequiis quod dare Fama solet. 


Nec , qui detrectat praesentia , Eivor iniquo 
Ullurn de nostris dente momordit opus. 

ri ' , 

Nam, tulerint magnos cum saecula nostra poetasi 
Non fuit ingenio Fama maligna meo. 

Cumque ego prdeponam multos mihi ; non minor 
illis 

Dicor : et in toto plurimus orbe legor. 

Si quid habent igitur vatum praesagia veri ; 
Protinus ut moriar , non ero , terra , tuus. 


I 

I 

f . * 
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Se vivo dunque, c ostacoli 
Oppongo all’ aspre pene ; 

Nè oppresso il lungo tedio 
D’ un viver rio mi tiene ; 

Musa , ti rendo grazie , 

Glie a me sollievo dai ; 

Tu delle cure requie , 

Tu sei mcdela ai guai. 

Tu guida sci , tu docile 

Compagna, tu me togli 

Dall’ Istro e in mezzo ai gaudi» 

Dell’ Elicona accogli. 

Tu ( ciò , cld è raro ) gloria. 

Sublime a me vivente 
Pur desti , cui concedere 
Suol fama a morta gente. % 

Nè alcuna di nostr’ Opere 
Col dente iniquo rose 
Empio livor , che lacera 
De’ vivi ognor le cose. 

Poiché se i nostri secoli 

Vati han prodotto insigni 
Suoni non mai s’ udirono 
. Sull’ estro mio maligni. 

E mentre a me non dubito 

Molti anteporre , ho aneli’ io 
Un nome uguale ; c leggesi 
Da tutti ciò , eh’ è mio. 

Se dunque v’ ha presagio 

De’ Vati , che non erra , - 
Non sarò tuo sul giugnera 
Di morte , avara terra. 
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Si ve favore tuli , sive hartc ego cannine fumarti 


Jure ; libi grate s , 


candide lector , ago. 
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p. O FI DII NASONIS 

TRISTI UM 

t * • 

\ L I B E R Q U 1 N T U S 

ELEGIA ì. 

! • • ' ' , " 

A R Ó Ù A E N T U M. 

Mittens Romani 'e Scythia hunc ultimimi librum Ovidius , 
fui sludiosos monet , ut quatuor prioribus libellis i/linc 
quoque t ib eo mitsis , lume etiam addant. Exeusatque se 
non potuisse materiam ajiam , quatn tnstem , ejusque re- 
bus miseria et p^rditcs convenientem sumere. Quod ai in 
pqtriam revocctur , scriptum m se joc'isa , et laeta prqfì- 
tetur. Simulque veniam petit , si quid sii , quoti Lectorem 
offendat. 


H 


ime quoque do Geli co, nostri studiose, Kbellurn 




littore , .prciemissìs quattuor adde meis 


Hic quoque talis erit , qualis Fortuna poetac. 
Invenies foto cannine dulce nihil. 


Flabilis ut noster status est , ita flebile carmen 
Materiae scripto conveniente suae. 
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D E\T R ? STI 


PUBLIO OVIDIO NASONE 

LIBRO QUINTO 

/ * • * “ « 

E L E G I A I. 

» i '* 5 * f\ y , . ' ■ .* « < • 

ARGOMENTO. 

. Manda il Pdlrta in Roma quest 1 ultimo libro , -e prega il 
suo leggitore ad unirlo ai quattro . precedenti. Si scusa in *■ 
seguito di non poter trattare altro suggetto fuorché tqaliu- 
couico , come il solo cou veniente alle sue disgrazie. 


/Anche , o Lettor , quest’ ultimo 
Mio libricciuol , che lungi 
T’ invio dai lidi Gètiei 
Ai primi quattrq aggiungi. 

Del Vate pur fia simile 

Questo alla rea Fortuna j 
Nè troverai materia > 

Gioconda in esso alcuna. 

Miei carmi son si flebili , 

Coni’ è mio stato abbietto ; 

Gli scritti corrispondono 
Al lugubre suggetto. 
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Integer et laetm Taéta et juvenllià luti: 
llla tame/i mine me composuisse piget , 


Ut cecidi , subiti per ago praeoonia casiìs } 
Sumque a rgumen,t i conditor ipse mei. 

s. ) ■ T > , * 

Utque jacens ripà defi ere Caystrhis ales \ ■ 
Dicitur ore suani deficiente necan : 

* % N * * » 

. : . -•••' 

Sic ego , Sarmaticas longe projectus in oras, t 
LJjicio tacitum ne mihi funus eat. 

' -f - • • »»•«••* . ‘ » 

. * ^ 

JDelicias si quis laseivaque carmina quaerìt ; 

( Praemoneo nunquam scripta quod ista legai). 


». y . 

ad p ti or nule &aìlm , blandiqae Propertiuè oris , 
yjptior y ingeritimi come , Tiiniilus erti. 

... z • . ’ t .) 

v . » * 

V ' . . • * , . * * 

/ > -..jJ/J *•./•« • V V •- 

Alqtie utinaiti numero ne nos essemus in isto ! 
liti riti hi ! cur unquam Musa jQcata mea est? 


iti iti 




mutiti* • 


t ' • ■ v ®*3»£ — - 

(1) Fiume in Lidia Provincia déH* Asia tumore oggi 
chiamata Cbiay o Chyas, alle di cui live veggonsi molli 
fimi. ' 1 * • ■sW&ìkt'irti 


ri 

■■ * . ’W-J * 
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Con -giovanili lezie ' , ■ 

I n dì salvo e ridente 
Scherzai-; ma che quell’ opere 
Composi or son dolente. 
Caduto appena celebro ■' > t . 

Qoi versi il caso rio ; ■ >J . *■ 
Fabbro son’ io medesimo 
Dell argomento mio. 
qual con voce languida 
Li sul C&fctra (i)“ steso 
dice il eignp piangere 
Quando ila morte è otFeso j 
Spinto ne’ lidi Sàrm.ati 

Tal’ io m’ adopro pure , \ • 
Che non procedan tacite 
Per me 1 ’ esequie , e oscure. 
Se carmi alcun di leggere 

Desia molli e lascivi, • 

( L’ avverto pria , chè simili 
Libri costante , schivi ) 

Gallo (a) ,$.per lui ; Properzio 
Dal lusingherei dire 
Tibullo ingegno affabile 
E adatto al sud desire. 

Ed oli ! . se di ‘tal numero 

Ivon fossi aneli io ; qual mai 
Destino ahi lasso ! accendere 
Fè P estro, mid’ io scherzai? 


ll 7 


» .. 


. V 


OP Vedi la nota (2) pag. j 92 del Tomo I, 


l V 
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Sed dedimus poenas : Scythicique minibus Istri 
llle pharetrati lusur Amoris abest. 


Quod saperest , animos ad publica carmina flexi ; 
* Et memores jussi nominis esse sui. 

1 ' - ; • 

' i , 

Si tamen e vobis aliquis tam multa requiret , 
linde dolendo, canam : multa dolendo tuli. 


Non haec ingenio , non haec componimus arte : 
Materia est propriis ingeniosa malis. 


Et quota Fortunae pars est in carmine nostrae? 
Felix > qui patitur } quae numerare valet ! 


Quot frutices silvae , quot flavas Tybris* arenas , 
Molila quot Martis gramina campus habet ; 


Tot mala pertulimus ; quorum medicina quiesque 
Nulla / nisi in studio , Pieridumque mora est. 


Quis tibi , Naso , modus lacrymosi carminis ? in - 

S qtiis; J 

Idem , Fortunae qui modus hujus. erit. . 

) 
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Ma il fio pagi! : sol gelido 
Confin delU Istro giace 
Del Nume arder quel tenero 
Scriltor dall’ estro audace. 

Or sdì- mi resta a innocui 
Carmi piegar la mente ; 

E a questa imposi rigido 
Sua stima aver presente. 

Se alcun di voi pur chieggàmi , 

. Ond* è , che sì diversi 

Malanni io canti , ei sappia t 
Che molti ne soffersi. 

Nè a scriver questi adopero* 
JMgegno , od arte ; * mali 
Industriose rendono 
Da se materie tali. 

E quanti pochi esprimere 
Qui ne poss’ io ? felice 
Chi soffre Quelle angustie » v 
Che numerar gli lice ! 

Quanti le selve han frutici , ' < 

O il Tebro ha bionde arene] 
Quant’ erbe in séno tenere 

• j ^ v 

Di Marte il campo tiene ; 
Tante softrii disgrazie 51 . 

A cui pace e ristoro 
Dar ponno il solo studio , 

E delie Muse il coro. 

Nason , dirai , qual termine 
Tuoi tristi carmi avranno ? 
Ad una meta unisoni 
Colla mia sorte/ andranno. 



V , 


Quucl qucrctr , illa mi hi pieno de Jòntq ministrat : 
Ncc mai sunt , fati verbo. sed iuta invi. 


At miki si card peitriam cani conjuge reddas y 
Sirti viti tua hllares , simque quod ante fui. 


Lenior m vieti si sìb miài Caesaris iraj 
Carmina laetitiae jam Ubi piena dcibo. 


S ut Insti , ntfsus mea littera ludet : 

\ ijla Joco lux uria ta suo. . ' <* 

v. ct ipse , canam poenae modo parte 

levata , - , ; 

Raròariem , rigidos effugiamque Getas. 

; « ' . ' / ; ■ i _ ;■ _ ; 

Interna nostri quid agant , msi triste , libelli ? 
Tibia funeribus conventi . bsta meiX 


At pò te ras > inquis , melius mala /erre sdendo ,* 
Et tacitus casus dissimulare tuos. 


JExigis , ut nulli gemitus, tormenta sequantur ; 
Acceptoque gravi villnere Jlere veias. : 

• t 

\ j» 

• I ■ . ' ; ; 

- • . ■■■ -i : - i 
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Dii questa alte mie lagrime 
Forni uber*osi ; ed io 
Piou son , che grido; è querulo 
> Soltanto il iato mio., ' ’g 

Ma se coll’ alimi , patria 

La cara sposa mia ’ 

Mi rendi , sarp d’ ilarV 
Seminarne', e qual lui pria 
Se deli’ invitto Cesare 

-i- t ’ ■ . „ . * 

Ver me si canni I ira , 

• Tosto vedrai lietissima 
Tornar la trista lira. 

Ma non saran scherzevoli , . 

Qual luro ,, i versi miei ; 

Lór basti , che un dì liberi 
' Lussureggiar gli lei. 

Sol degni di Lui fiano., . .. ' 

Purch’ Ei scemi il mio duolo 
Con tonni alla, barbarie 
De’ Geli , e al crudo suolo. 

Qual tema or derlno scegliere 

Mipi libri in fiior che ìhesto ? 
Alle mie triste esequie, 

Il suono adatto è questo. . 

Ma meglio nel silenzio 
Potevi , a me dirai , 

Soffrir tai mali , e tacito ; 

Dissimular tuoi guai. 

Prétendi , che non gemasi 

D’ aspri tormenti in seno ; 

Nè vuoi , di’ r.i v del pi d’ orl ilo 1 
Pugnai si piarmi almeno." 


IBI 
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Jpse PeriUeo Phalaris permisit in aere 
' Edere mugitus , et bovis ore queri. r 

, • > . - / . » . * • j ' . 

Cum P riami Icicrymis offensus non sit Achillee $ 

Tu fletus inhibes , durior hoste , meos, 

> / • i . 

• -, ' > . v ; 

Curn faceret Nioben orfani Lettonia proles , 

Non tamen et siccas jussit habere genas. 


Est aliquid , fatale malum per verba levari : ‘ 
Hoc querulam Prognen Halcyonenque facèti 

.)•- i-1 

• ■? , * 

V ’ 


' # j*. ■ . ■ 


( 1 ) Vedi la nota (a) pag. 3i4 del Tomo 1. 

( 2 ) Anzi viuto daJle lagrime di lui gli restituì il cor- 
po estinto di Ettore. 

(3) Figliuola di Tantal©’, e moglie d’Anfione. Aven- 
do avuto quattordici figliuoli, o^ò^preferirsi a Latona ; la 
qual cosa tanto irritò questa Dea , cljefeee ammazzare da 
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Permise ei ptir Falàride ( 1 ) ‘ , 

Nel Perilléo metallo 
Formar muggiti v e gemere 
Al par , che un tauro fallo. . 

Nè al lagrimar di Priamo ' 

S’ otlese À chili e (,a) ; intanto 
Mi vieti tu più barbaro 
D’ un fier nefciico il pianto. 

Quand’ orba*reser Nìobe (5) 

Diana e Apollo , asciutto 
Non voller già che il ciglio 
Serbasse in tanto lutto. / 

È grato alquanto il molcere^ 

Parlando un fatai danno ; 

Ciò fa , che Progne (4) e Alcione (6) 
Lagnose bvuijque vanno. 


«23 


•* s 


■\ 


Apollo c da Diana i suoi sette figliuoli , e le sue. sette fi- 
glie , ed essa fu cangiata in rupe. . . ? ■ 

( 4 ) Vedi la nota (6) pag. 179 del Tomo I. 

( 5 ) Figliuola d' Eolo trasmutata iu uccello dello stesso 

suo nome , perchè non poteva «©asolarsi della morte di 
Ceice suo marito. , ! , ■ . . ,, . , t 
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Hoc erat , in gelido •quAre Paeantius antró 
Foce faticar et Lemnia saxa sua. ■■ 


Slrangulat inclusili dolor , atque ex aestuat intus : 
Cogitar et vile 8 multiplicare suas . 

• » • 


Jda ventarti po iiis , vel lotos tolle libeflas ; 

Si mihi quod prodest , hoc libi , leclor, obesi. 


Sed ncque obesse pqtestj; itili neo scripta faeruni 
Nostra, nisi'aiuclori perniciosa suo.. 


Jt mala sani , fateor : quis ie mala sumere cogit? 
Aut quis deceptuin podere sumta. velai ? » 


' (<) Filofiete compagno , e confidente di Èrcole. Qua- 

rto Eroe morendo gli lasciò le sue Irei ce , e gii fece pro- 
mettere con giuramento di non palesar mai dove fossero le 
sue ceneri. Avendo d< tto l'Oracolo, che i Greci non doveapo 
sperare di finire felicemente la guerra di Troja , se non 
aveèuo lé-’frccèe di Ercole, mandarono questi da Filottete 
„pey intenderti in qual luogo fissero nascoste le ceneri di. 
questo Eroe , e le sue tremende frecce. Filottete ebbe la 
debolezza- di clwlere .il suo giuramento con battere un pie- 
de nel silo , «loro giaceva»* quél deposito. 'Gli Dei lo casti- 
^aroao , mentre nel passare per l’isola di Leinnos fu feri*- 


. , t 


■ Digiti^’ by-Google 


* -jaTSati' 


1 


«25 




Jl 


. ? , ■ • m ’V . 

Perciò nell'antro gelido ' 'v' 

Sdamando ad ogn’ istante 
stancava i sassi Lemmi 

a, 

, Il tiglio di Peante ( i ). 

Soffoga ii duol , che x smania 

Rinchiuso , e bolle in petto ; 

E forze ogiior moltiplica , 

0 , | 1 .A 

Dal suo tacer costretto. 

Piuttosto tu perdonami , • ; . 

Lettore , ò -tutti evita 
Miei libri , se dall’ utile , , 

Ch’ io provo , hai tu ferita. 

Ma te ferir non 'possono , \ v 

Poiché d’ alcuno i dritti >, '• ■ ' 

3Non lesqr, trarrne il proprio • * 

Autore, i nostri scritti. 

Son rozzi ? è ver ; chi t’ obbliga \ 

D’ avergl’ in man ? citi questi 
Vieta lasciar se d’ animo 
. Deluso li prendesti ? 




to dalla puntura di un serpente, e si formò nella parte of- r 
fesa un’ ulcera , clic inaudavn una puzza cns’i insoffribile , 
clic i (Ireq risolvettero di abbandonarlo in quell’isola. 
Quivi rimase Filollctc in luogo deserto quasi Bnchè.durò 
1’ assedio di Troja in preda a’ dolori acerbissimi in una ca- 
verna formata dalla natura in una rupe , ebe gli servì di 
stanza. Finalmente i Greci vedendo, che non potevano 
prender Troja senza quelle frecce , die Filottete avea se- 
co in Lcmnos , lo mandarono a ceicare , e lo fecero con- 
durre al campo. ’ . i * 


.i ■ \ 
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Jpse nec haec mando sed ut hic dedncta legantur , 
Non suiti illa mo- barbariora loco. 




Nec me Roma suis débet corife rre poetis. 
Inter Sauromatas ingeniosus ero. 


t)enique nulla mi7ii captatur gloria , quaequa 
lngenio stimulos subdere Fama solét. 


Nolumus assiduìs animum tabescere curi s y 
Quae tamen irrumpunt t quoque vetantur 3 eunt. 




4 '' ***: ' I 

Cm\ strlbam docili : cur mittam , quaeritis , istos ? 
Fobie cum cupio quolibet esse modo. 


Vffe’ W . 

■ • »i * 'I 
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Nè ciò vogl’ io ; si leggano 
Sol come qui formali ; 

•V Cerio non son più barbari ; ; ^ 
Del sito , in cui son nati. 

Nè Roma a fronte ponete 
Me dee de' suoi poeti ; 

Mostrar talenti ai Satinati 
Mi basii , e ai duii Ceti. 

Nè fama infine o gloria 

Ad acquistar m* impegno ; 

Cbe son gli usati e nobili 
Sproni ad umano ingegno j 

Sol bramo non divorino 

Quest* alma assidue cure ; ■. 

Le quai , benché sian domite 
Da me , m* assalgon pure. 

Dissi a cbe scrivo : apprendere ‘ 
Bramate a che v* invio 
dai carmi ? tra voi d* essere 
Comunque ho gran desio. ’ 
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A IL G U fll E N T U M. X : ‘ 
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■ - ’ • ' j *• »•••••'• 

jrfrf uxorem scrihens , rf/c/f se carpare bene valere , quanta 
vis mente langucat. Qftenditquè dolorem eun lem esse , r/ué 
prima fuit , qitum relegatili sit ab Augusta. Postea com- 
memorat incommóda , quibtis .iine fine edafici tur. Et quun- 
dqquidem levis sci ericii catini , ci- muglia Cmesaris ele- 
menti a , /no marita roget , hortatur ; «ed ullam sibi spetti 
relieta rn , qtidm. Augusti cleinentiam, f . 


K 




’ 

cquid , ut è Ponto nova ve ni t epistola , palles; 
Ut Ubi sollicitd 'solvitur ilici manu ? 

4 ' ' ■ v p ■ 

. 

A* metuni; vai co: corpus que , quod ante laborum 
hnpatiens nobili invalidimi que fuit. 


ir 


X ■- ; 

TS • M# 
*< 


Sufficit; (tifico ipso vexatum induruit urn. 
An magre infirmo non pacai esse mihi? 


• y , % 

Mens tamen aegra jacet, nec tempore roborg. sum- 
mit : ' 

■ . * 

Affectusque animi ; qui fuit ante , manet. 


r * 


Quaeqne moni spafloquc suo coltura pula ci 
Vulnera ; non aliter, quain modo facta , dolent. 

• H v V ' * • \ * V ' ; ' 


■ % 


' ' *7 
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* * * e • 

\ Digifizedby Googlt 

• # > *•' . • ^ » 


199 


I 

E L E G I A IT. 

ARGOMENTO. 

Scrivendo alla moglie , le dipe. di godere la sanila del 
corpo , ma trovarsi debole di mente ; e dopo aver rammen- 
tato i mali, dai quali incessabitmeute è incomodato , l’csor- 
ta ad impetrargli grazia da Cesare, sulla di cui clemenza 
soltanto egli confida. 


E che? dal Ponto in giugnere 
Mio nuovo foglio in volto 
Pallor tu mostri , e il vincolo 
Con man tremante hai sciolto ? 
Son sano ; non sii timida ; 

E il corpo mio , che fue 
. Spossato innanzi , e invalido 
Alle fatiche sue , 

Or ben resiste , ed abile 
Uso il rendè molesto : 

Che ? forse non piti debole 
Esser potrei di questo ? 

Egro è però lo spirito ; 

Nc il tempo alcun ristoro 
Gli porge , e ancor 1’ esaspera 
L’ antico suo martora. 

E quelle piaghe orribili , 

Che appien credei saldate 
Dagli anni , sì mi dolgono 3 
Coni’ ora a me recate, 

9 

r f ' 
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Scilicet exiguìs prodest annosa vetusta* , 
Grandibus accedunt tempore damna malis. 

Paene decem totìs aiuti Paeantius annis 
Pestiferum tumido vulnus ab angue datum. 





7*elephus aeternd consumtus tabe perisset , 

Si non , quae nocuit , dextra tutisset opem. 


Et med , sì facinus nullum commisimus , opta 
Vulnera qui fecit , facta levare velit. 


Contentusque meì jam tajidem parie labori*, 
Exiguum pieno de mare demat aquae. 

Detrahat ut multum > multum restabti acerbi : 
Parsque meae poenae totius instar erti. 


Littora quot conchas , quot amoena rosaria flore s, 
Quotve soporiferum grana papaver habet; 


(i) ,\ r edi la nota (i) pag. di questo Tomo. 
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Ben giova ai mali tenui . * 

La vetustà degli anni ; 

Ma più s’ incrudeliscono 

Col tempo i gravi affanni. f 

Diè di Pcantc al figlio 

Quasi anni interi diece 
Gran duol piaga mortifera , 

C'angue crudel gli fece. (1) 

E tabe eterna Tèlefo (2) 

Appien consunto avria , 

Se quella man , che il misero 
Ferì , poi noi guaria. 

Io pur , se non ho macula 
Di fallo alcun , desio , 

Che sano voglia rendermi 
Colui , che mi ferio. 

E pago , che non sieno 
Tutti i miei dì ferali , 

Poc’ acqua tolga al pelago 
Profondo de’ miei mali. 

Se molto ancora ei tolgane f 
Assai d J acerbo e fiero 
Pur resteravvi , e un minimo 
Rèsto varrà P intero. 

Quanti le piagge han nicchii, 

Fiori i roseti ameni , 

E grani, o soporifero 
Papavero , contieni ; 


(2) Vedi la nota (1) pag. 124 del Tomo I- 

.* 

r 
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• JSilva feras quot cilìt , quot piscibus unda na fatar; 

Quot tenerum pennis aera pulsai avis ; 

' ' ’ ' • ! 

! 

Tot premor adversis : quae si comprendere coner, 
Icariae numerum dicere coner aquae. 

‘ ’ ■ • | 

Uique viae casus , ut amata pericula ponti, 

Ut taceam strictas in mea fata manus ; 

r 

Barbara me tellus , orbisque novissima magni 
Susti net ; et saevo cinctu-s ab hoste locus. 

/ - , 

Hinc ego trajicerer ( neque enim mea culpa cruen- 
ta est ; ) 

Esset , quae debet , si tibi cura mei. 

. j 

Ille Deus, bene quo Romana potenìia nixa est, 

Saepe suo victor lenis in hoste fuit . 

Quid dubitas ? quid tuta timcs ? accede , rogaque. 
Caesare nil ingens mitius orbis habet. 


Me miserimi ! quid agam , si proxima quaeque 
relinquunt ? 

Subtrahis effracto tu quoque colla jugo ? 

i 


s 
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Quante le selve nutrono 
Fiere diverse , p quanti 
In niar son pesci, e in 1’ aere 
Son lieve augei volanti , 

Da tante io son disgrazie 

Colpito ; e d’ esse pria , 
L’onde del mare Icario 
Contar mi sforzeria. 

Nè parlo dei pericoli 

Del mar ; taccio gli eventi 
Del suolo , e quanti furono 
A darmi morte intenti ; 

Mi basta dir , elle in barbaro 
Lido al cordili soggiorno 
Del vasto mondo , e d’ orridi 
Nemici ho un cerchio intorno. 

Ma se tu avessi il debito 
Pensici- de’ casi miei , 

Mia colpa essendo tenue , 
Rimosso io ne sarei. 

Quel Dio , su cui ben poggia 
Tutto il Roman potere , 

Spesso trovar mitissimo 
Le vinte ostili schiere. 

Che temi? a che Sei dubbia 

•Del certo / ah ! vanne , e prega 
In tutto il mondo è Cesare 
Solo , che nulla nega. 

Ahi ! che farò , se fuggono 
I miei più stretti ornai ? 

Al franto giogo bidonile 
Tu il collo ancor sottrai ? 


F 


i54 

Quo forar ? unde petam lapsis solatìa rebus ? 

Anchora jam nostrum non tenet ulta ratem . 

! * • •••■ 

/ iderit : ipsé sacram, quamvis invisus , ad arant 
Gonfugiam : nullas submovet ara manus. 

. . v ' i 

Alloquor en absens praesentia numina supplex : 

Si fas est homini cum Jove posse loqui. 


Arbiter imperii , quo certum est sospite cunctos 
Ausoniae curam gentis hàbere Deos : 

O decus , ó patriae per te florentis imago ; 

O vìr non ipso , quem regis , orbe minor ; 

' 1 ’ \ 

Sic habites terras , et te desideret aetksr ! 

Sic ad pacta libi sidera tardus eas ! 

\ 

Parce , precor ; nìinin\amque tuo $c fulmine par - 
te/72 

Deme : satis poenae , quod superabit , erit. f 
, ' < 

Ira quidem moderata tua est ; vitamque dedisti: 
Nec miài jus civis , nec miài nomea abest. 


\ 


i 
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Dove n’ andrò ? qual chiedere 
Fra tante mie mine 
Potrò sollievo ? ogn’ ancora 
Perdè mia nave alfine. 

^ i pensi Augusto ; io supplice , 
Quantunque odioso , a 11’ ara 
Sacra n’ andrò ; coi' miseri 
Non fu mai quella avara. 

Ecco da lunge immagino 

Presente il Nume ; or* io 
Gli parlo umìl , s’ è lecito , 
Che un’ uom favelli a un Dio. 
Arbitro dell’ Imperio , 

Che fin che salvo sei , 

Tutti vegliar sull’ Itale 
Genti vedrem gli Dei -, 

O immagin della patria 

Per te splendente , e onore j 
O uom dell' ampio cìrcolo , 
Che reggi , non minore ; 

Così per lungo vivere 

Ansioso il Ciel t J attenda , 

E tardi agli astri in premio 
A te promessi ascenda ; 

Deh ! mi perdona , e minima 
Parte al tuo fulmin togli j 
Pena mi fia gravissima 
Che che restar ne vogli. 

Nell’ ira in ver ti moderi ; 

Poiché la vita in dono 
Mi desti ; e i dritti esercito 
Dì cittadino ; e il sono. 
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Nec mea concessa est aliis Fortuna : nec exsul 
Edicti verbis nominor ipse lui. \ 

_r* 

Ùmniaque haec timui , quia me mentisse videbam: 
'&ed tua peccato lenior ira meo est. 

Area relegùtum J assisti risere Ponti ; 

Et Scytkicum profuga (indere puppe fretum. 

I \ 

\ * ’ * • 

Jussus ad Euxini deformia littora veni 

JEquoris : haec gelido terra sub axe jacet. 

Nec tue tam cruciat nunquam sine frigore caelum, 
Glebaque canenti setnper obusta gela j 

V. » • V 

* * • 

N escici que est vocis quod barbara lingua Eatinae ; 
Grqjaque quod Gelico vieta loquela sono ; 

y 

Qiuvn quod finitimo cìnctus premer lindi que Marte; 
Vixque brevis tutum murus ab hoste facit. 

Pax tamen interdum , pacis fiducia nunquam est. 
Sic nane hic patitur , nunc limet arma , locus. 
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Nè ni i e sostanze furono 

Contesse altrui ; nè scritto 
Per me fu il nome d’ esule 
Nel tuo fatale editto. 

Eppur pel mio demerito 
Di tutto ciò temei ; 

Ma 1 ’ ira in te fu deboi# 
Rispetto ai falli miei. 

Me relegato il rigido 

Pomo a veder spingesti ; 

E il mar di Scizia al profugo 
Mio pin solcar facesti. - 
Giunsi così sugli orridi 

Lidi dell’ onde Lussine ; 

Terra crudel del gelido 
Polo riposta al fine. 

Nè tanto qui tormentami 
Il sempre algente ciclo , 

E P aspro suol da candido 
Adusto eterno gelo ; 

E ebe del scrmon Lazio 
Tai barbari del lutto 
Sian nudi , e clic dal Gòtico 
Il Greco sia distrutto ; 

Quanto il vedermi cingere 

Da ficr nemico ; e a stento 
Un piccini muro ostacoli 
Opporre al rio cimento. v 
Talor v’ è pace 5 il palpito 
Però giammai non cessa ; 

Così qui sempre n' agita 
La guerra , 0 il dubbio d’ essa. 
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JFIinc ego dum muter , pel me Zanctaea Charybdit 

Deporet , atque suis ad Styga mittat aquis : 

\ . . . 

• i / 

Pel rapidae flammis urar patienter in Aetnae : 

\ Vel freta Leucadii mittar in alta Dei . 


Quod petitur , poena est : neq . enirn miser esse 
recuso ; ■ 

Sed precor , ut passim tutius esse miser . 


i 


(1) Stretto famoso presso la Sicilia molto pericoloso 
ai naviganti. I poeti finsero , che Caruldi donna rapacissi- 
ma fosse stata cangiata nello scoglio dell’ istesso suo nome 
quivi esistente , il quale vieu detto Zanclèo dà Zancle no- 
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Purclr’ io ne fugga , o P avida , 

Zanclèa Cariddi (1) ingoi 
Me tosto , e all’ onde Stìgie 
M" invìi co’ flutti suoi; 

O m’ arda in pace il rapido 

Foco dell’ F.tna (2) , o spinto 
Nel mar del Dio Leuckdio ( 3 ) 

Profondo io resti estinto. 

Di pena sol son ! avido , „ 

Non osto al proprio duolo ; 

Ma prego d’ esser misero 
In più tranquillo suolo. 



me , che diedero gli antichi alla vicina Cittì: di Messina, 
(a) Oggi Mongibello celebre Vulcano della Sicilia, 
(3) Apollo , che veniva onorato nell’ isola di Leuca- 
de nel mare Ionio. „ 


< 
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ELEGIA IH 

ARGUMENTUM. 


& 4 ° 


Queritur Ovuli us , quod quum Bacchi festum celehretur , 
sibi una cum caeteris poeti s Rotane esse non liceat , ut 
antea solehat ; miraturque illuni sibi lini ex ejus cultori - 
bus non opera tulisse, Dejnum illum , studiique consorles 
poetas precatur , ut a Coesore reditum impetrent. 


v. 


. Ila dies haec est , qua te celebrare poetae , . 

( Si modo non f alluni tempora ) Bacche , solent ; 


Festaque odoratis innectunt tempora sertis , 
Et dicunt laudes ad tua vina tuas. 


Inter quos memini , dum me mea fata sinebant , 

Non invisa tibi pars ego saepe fui. 

\ 

Quem nunc suppositum stellis Erymanthidos XJrsa* 
Juncta tenet crudis Sarmatis ora Getis. 


Quique prius moUem . vacuamque laboribus , egi 
In stridii s vitam , Pieridumque choro ; 


fi 
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ELEGIA III. 

A R G O M E N X 0. 

Si lagna di non poter’ assistere alla festa di Bacco , che 
celebravasl in Roma ; e che questo Dio non gli abbia da- 
to soccorso nelle sue disgrazie. Infine prega lo stesso Nu- 
me , ed i poeti suoi compagni ad ottenergli da Cesare il 
ritorno. • ' , 


È 


questo il di , che sogliono 
Gli onori offrirti usati , 

Se i tempi ornai non fallano , - 

0 Nume Bacco, i Vati. 

E al crin festivo intrecciano 

Vaghi odorosi serti , ' . 

E ne’ tuoi vini esitano 

1 tuoi sublimi merti. 

Di lor ben’ io son memore 

Clie parte a te gradita 
Pur fui , finché propizio 
Fato guidò mia vita. 

Ed ora al gel dell’ Arcade 
Orsa soggetto in pianto 
Men vivo in mezzo ai Sàrmati , 
E ai crudi Geti accanto. 

E mentre un tempo in ozio 
Molle i miei dì menai y 
E il Coro sol Pierio 
E i dolci studii amai , 
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tifine pronti a patria Geticis circumsonor armis, 
Multa prius pelago , multaque passus /turno. 

i 

Si ve mihi casus , sive hoc dedit ira Deorum ; 
Nudila nascenti seu mihi Parca fiat : 

Tu tamen e sacris hederae cultoribus unum 
N untine debue ras sustinuisse tuo. 

i 

An dominae fati quidquid ceclnere Sorores ; 
Orane sub arbitrio desinit esse Delira ? 

... > \ 

Jpse quoque aethereas meritis invectus es arces ; 
Qua non exiguo facta labore via est. 


Nec patria est habitata tibi : sed ad usque nivosum 

Stiymona venisti , Marticolamque Geten : 

» 

» , f * ' . 

• ' *• 


(1) Le Parche figliuole dell’ Averno , e della Notte. 
Chìamavansi Cloto, Lachesi , ed Atropo. La vita degli uo- 
mini veniva da esse filata , le quali presedevano ai di loro 
destini. 

(2) Bacco essendo figliuolo di Sèmele una delle aman» 
ti di Giove , fu grandemente perseguitato dalla gelosa Giu- 
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Ora dell’ armi Gòtiche 

Esule il suono ascolto , 

Dopo che terra e pelago 
Mi diero a soffrir molto. 

O il caso tai disgrazie 

Produsse , o che fu P ira ' 1 ' \ 

De’ INumi , o eh’ ebbi al nascere l 

Bieca la Parca , e dira. 

Dovevi almen deli’ edera 

Frai sacri adoratori 1 ■* 

bn solo col tuo braccio r \ 

Salvar da tai rigori. 

O tutto ciò , che 1’ arbitre 
Del Fato invade Suore (ì) 

Predisser , dell’ imperio 
De’ Numi è messo fuore? 

Tu pur di inerti carico ■ 

Salisti al Ciel , là dove 
T’ aprir la via non piccole 
Laboriose pruove. (a) 

Nè già languisti in patria , . / - . 

Ma il piè sino al nevoso 
Strimòn (5) spingesti intrepido , 

E al Geta bellicoso. . • - 


none , la quale lo espose a mille pericoli , e cercò dì at- 
traversargli tutte le prodi azioni, delle quali 1’ Eroe venne 
a capo con infiniti travàgli, 

(3) Fiume trai confini della Tracia , e della Mace- 
donia , che ha la sua sorgente nel Monte Emo. 


* 
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Persidaque , et lato spatiantem flamine Oangen , 
Et quciscunque bibit discolor Indus aquas. 

\ 

Scilicet hanc legem nentes fatalia Parcete 
Stamina bis genito bis cedriere t!bi. 

.. L ■ . 

) . : 

, . *. . * *» . i* • • ' * . 

Me quoque , si flis est exemplis ire Deorum , 
Ferrea sors vitae difjìciUsqiie premit. 

+• 

t < 

Pio nec levius cecidi , quem magna, locutum 
Reppulit a Thebis J api ter. igne suo s v 


‘Ut tamen audisti percussum fulmine va tini y 
Adinamia matris condoluisse potes. 


. . *> , ■ 

Et potes , aspiciens circum tua sacra poetas y 
Nescio quis nostri , dicere , cu/tor abest . ■ 



( 1 ) Vasta regione dell’Asia soggiogata auctic da Bacca. 

(«) Fiume grandissimo dell’ India. 

(3) Allude alla nascita di Bacco. Semele essendo in- 
einp di lui chiese in grazia a Giove dì farsi a lei vedere 
nella sua maggior gloria , : e maestà. Non volle il Nume con- 
discendere suhito a lai Richiesta ; ma infine vinto dalla for- 
za del giuramento , che avea fatto di accordarle qualunque 
cosa , c sapeudo ck ! ella sarebbe nmasin arsa veggendo.lo 


v 
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E al suol di Persia ( 1 ) , e all’ alveo . 

\ asto del Gange ( 2 ) , e a quante , 
Acque s’ inchina a bevere 
L’ Indo dal brun sembiante. 

Le Parche certo in traggere 

Lo stame tuo fatale ' j 

Tal doppia legge imposero 
Al doppio tuo natale. (5) 

Me pur , se dell’ esempio 
, De’ Numi usar mi lice , 

Duro tenor di vivere 
Appien rende infelice. 

Nè caddi men precipite 

Di quel (4) , che in giù fu spinto 
Pel suo parlar magniloquo 
Da Giove, e in Tebe estinto. 

Ma nell’ udir dal fulmine 
Un vale tuo fiaccato , 

Forse piangesti memore 
Del rio materno fato (5), 

E forse in veder dediti 

Gli altri a’ tuoi sacri onori , 

Non so qual manchi , subito 
Dir puoi, de’ miei cultori. 


a quel modo , per timore che il figlio non restasse abbru- 
ciato insieme con lei , il pose dentro una delle proprie co- 
sce , ed ivi lo tenne ihresto de’ nove me$i, 

(4) Capaneo. Vedi la nota (t) pag. 38 di questo Tomo.' 

' (5) Allude alla morte di Sèmele madre di Bacco , 
che rimase abbruciata nel veder Giove nel suo mass un# 
splendore , come EUa stessa avea richiesto. 

• IO 
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Fer , bone Liber, opem : sic altam degravel ulmnm 
Vitis , et incluso piena sit uva mero. 

• c • « . , #■ 

. ' ' * • \ * 

Sic libi cum Bacchis Satyrorum gnava Juventus 

Adsit , et attonito non taceare sono. 

‘ 

Ossa bipenniferi sic sint male pressa bycurgi : 
lmpia nec poend Pent/ieos umbra vacèt. 


SiQ&micet aetemum , vicinaque sulera vincat , 
Conjugis in cacio Gres sa Corona tuae. 


Huc ades , et casus releves , pulcherritne , nostros, 
Unum de numero me memor esse tuo. 


Sunt Dis inter se commercici : federe tenta 
Caesareum numeri numine , Bacche , tuo , 



( 


(i) Re di Tracia figliuolo di Diiante, il quale tagliò 
tutte le vili del suo regno , perchè i suoi popoli erano im- 
moli c rata mente dediti al viuo. Da ciò nacque la l’avola d’es- 
sere stato Licurgo nib.ieisstmo di Bacco, -e per castigo vol- 
to in furore .essersi precipitata- nel mare. ti • • 

(a) Re d’ una parte delia Grecia f il quale dispregiò 
iJi 

1 

. i 


I ' 
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Buon Dio , m’ aita , ; giovino 
Co^ 1’ olmo sublime 
Le viti, e sempre abbondino 
L’ uve di succo opime. 

Gli snelli giovin Satiri . . 

Così colle Baccanti 
T’ assistali , nè mai cessino 
Lor suoni strepitanti. 

E 1’ ossa mal riposino 

Del fier Licurgo rio ( 1 ) ; 

E 1’ ombra empia di Pènteo ( 2 ) 

Soffra il dovuto fio. 

Così nel Ciel la Crètica , , * ■ - 

Corona eterna splenda 
Della tua sposa (3) , e pallidi 
Gli astri vicini renda. t 

Miei casi , o Dio bellissimo , 

A sollevar <jua vieni , . 

E eh’ uno del tuo numero 
Son’ io deh ! ti sovvieni. 

Gli Dei son d’ amicizia • 

Congiunti ah ! s’ è pur giusto,. 

Tuo Nume , o Bacco , docile 
Far tenti il Nume Augusto. 


talmente Bacco, che invece d' andargli all'incontro, quan- 
do passava pe’ suoi Stati , comandò gli fosse condotto di- 
nanzi legato. Bacco ispirò tal furore alla Famiglia Reale, 
che Pènteo dalla stessa fu fatto in pezzi. 

(3) Arianna , la quale dopo la sua morte fu traspor- 
tata nel Ciclo , e coronata da sette stelle. 

★ 
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quoque , consortes studìi , "pici turba , poetae y 
Haec eadetn a uni lo quisque rogale mere. 


Atque aliquis vestrum , Nasonis nomine dicto , 
Deponat lacrymis pocula rnisia suii : 

Admonitusque mei , cum circvntspexerit omnes 
T)icat t Ubi est nostri pars modo Naso chori ? 

i . _ 

\ ' 

Idque ita , si vestrum merui candore favorertl ; 
Nullaque judicio littera laesa meo est. 

I * - * 

' / 

Si , veterum digne veneror cum scripta virorum ; 
Proxima non iìlis esse minora reor . 


Sic igitur dextro fqciatis Apolline carmen : 
Quod licei , inter \>os nomea habete meutn. 

j. 


f 


- 
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Voi pure de’ miei studii 
Compagni o pia coorte 
De’ vali , in mezzo al bevere 
Pregate a me tal sorte. 

E se Nason pur nomina 

Alcun di vostre schiere , 

Posi misto di lagrime 
v Nel dirlo il suo bicchiere. 

E aggiunga ricordevole , 

Gli altri mirando intorno , 
Dov' è Nasone il socio 
Del nostro Coro un giorno ? 
Ciò sia , se vostre grazie 
Benigno io meritai ; 

Nè mai con aspra satira 
L? opre d’ alcun tacciai. 

Se mentre a dritto io venero 
Gli antichi , ben discerno , 
Che non minore il merito 
Sia di scrittor moderno. 

Così sia destro Àpolline 

A’ vostri carmi ; or* abbia 
Mio nome ( ciò non vietasi ) 
Riposo in vostre labbia. 



i5o 

ELEGIA IV ; 

1 ' f ; 

. * t ’ « 

A R G U M E N T U M. 

[ ■ ' • , 

Epistolari ab Euxino littore Romam lenisse , coramque 
laudare amici fidem , inducit Ovidius. E uni postremo pre* 
catur , ut se constanter tueatur. 


L 


ittore ab Euxino Nasonis epistola veni, 
Lassaque facta mari , lassaque facla vià. 


Qui mihì flens dixit, Tu, cui licet, aspice Romam * 
Heu quanto rnelior sors tua sorte med ! 

i ' - 

» • ' ‘ f • 

Flens quoq. me scripsit : nec quà signabar , ad 
os est - 

Ante , sed ad madida s gemma relata genas. 

■ ♦ ... * • ' y 

Trlstitiae caussam si quis cogno scere quaerit j 
Ostendi solem postulai ille sibi. 


'Nec frondem in silvie , nec aperto molila prato 
G ramina , nec pieno fiumine cernii aquas. 
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ELEGIA IV. 


i5i 


ARGOMENTO. 


. Manda in Roma una lettera dal Ponto Eussino , dalla 
quale fa render lodi alla fedeltà d’ un’ amico, cui prega in- 
fine a protegger lui costantemente. 



D 


'al lido Eussino lettera 
Qua di Nasone io venni 
Stanca di terra e pelago 
Pel gran canmiin , che tenni. 

Pianti versando ei dissemi : 

A Roma , o tu , cui lice , 

Su vanne ; ahi quanto , o loglio , 
Di me sei più felice ! 

Mi scrisse ancor con lagrime ; 

Ed il suggello istesso , 

Pria eh’ alla bocca , all’ umide 
Guance portò dappresso. 

Se alcun di mia mestizia 
Che sia conoscer vuole 
Cagione , in ciò desidera , 

Che gli si mostri il sole. 

IN e in prato aperto ì teneri 
Cespugli , nò le lòglio 
Acd’-ei del' bosco , o i turgidi 
Flutti , che il fiume accoglie. 


* 
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Quid Priamus doleat , mirabitur, Hectore r'apto ; 
Quidve Philoctetes ictus ab angue gemat. 

^ ^ * V 

Di facerent utinam , talis status esset in ilio , 

Ut non tristitiae caussa dolendo foret. 

j , 

Fert iamen, ut deb et , casus patienter amaros : 
More nec indomiti fraena recusat equi. 


0 

Nec Jbre perpetuam sperat sibi numinis iram } 
Conscius in culpa non scelus esse sud. 

Saepe refert , sit quanta Dei clementia : cujus 
Se quoque in exemplis annumerare solet. 


Nam quod opes teneat patrìas , quod nomina cifàs; 
Denique quod vivai , munus habere Dei. 


Te tamen , o , si quid credis mihi , cari or , ille, 
Omnibus , in tato pectoi'e semper habet. 

4 


(1) Fu così pulito per aver rivelato il sito, dove sta- 
va*» nascoste le frecce, -di Ercole. Vedi la nota ( i ) pagi- 
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Ei stupirà , che Priamo 

Gema d’ Etlorre al fato j 
Che Filottète lagrimi 
Dall’ angue straziato. (1) 

Piacesse al Ciel , che il misero 
Di stato tal godesse , 

Che del suo duol 1 ’ origine 
Non attristar dovesse ! 

Pur , come dcv'c , ai barbari 
Suoi casi ornai s’ avvezza ; 

Nè qual destriero indomito 
I freni suoi disprezza. 

E spera , che perpetuo 

Non fia del Dio (2) lo sdegno 
Mentri è di colpa conscio , 

Ma non di fallo indegno. 

Ei di quel Nume encomia 
L’ alta clemenza ognora , 

E fra gli esempli è solito 
Contar se stesso ancora. 

Ei cittadin si nomina ; 

Gode i paterni averi ; 

Ei vive , e sa , che grazie 
Del Dio son lai piaceri. 

Però , se fè tu minima 

Mi presti , il più diletto 
Gli sei di tutti , ed occupi 
Tu sol quant’ è quel petto. 


na 124 dì questo Tomo. 
(2) Augusto. 


2 eque Menoetiaden , te qui comitavit O resten , 

Te vacai SEgiden } Eitryalumque suum . 

\ 

Nec patriam magis ille suam desiderai , et quae 
Plurima cuin patria sentii abesse sud : 


Qttam vultus , oculosque tuos , o dulcior ilio 
Bielle , quod in ccris Attica punii apis ! 


i 

Sa epe elidili moerens tempus reminiscitur illud } 
Quod non praeventum morie fuisse dolet. 


Cumque ahi fugerent subitae contagia cladis , 
Nec vellent iclae linieri adire do/nus j 


Te sibi cum paucis meminit mansisse fidelem : 
Ni paucos aliquis trosce duosve vocat. 

Quarnvis attonitus , sensil lanieri omnia : nec te 
Se minus adversis indoluisse suis. 


(i) Patroclo figliuolo di Menezkr amicissimo di Achille. 
(•2) Notissimo amico di Oreste. 


/ 
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Te figlio di Menèzio (1) ■. . a 

Te Pìlade (2) te il suo 
Tèseo (3) egli dice ; Euiìalo ( 4 ) 

Ei chiama il nome tuo. 

Nè più desia la patria ! 

Pei'duta , o cjuelle molte 
’ Cose , che nella perdita 
Fur della patria involte ; 

Che gli occhi e la tua faccia, ’ 

Che dan maggior piacere 
Del mel , che pone F Attica 
Ape nelle sue cere. 

Spesso tra pianti ei memora 

Quel tempo ancor , del quale 
Si duo! , che non più rapida 
Fu P ora sua fatale. 

E mentre altri il contagio 
Fuggìan d’ inopinato 
Eccidio , e il tristo limite 
D* un tetto fulminato ; 

Con pochi ( ei Leu rammentalo) 

Fedel tu sei rimaso ; 

Se due se tre si chiamano 
Pur pochi in simil caso. 

Ei tutto , benché attonito , 

Comprese ; e che presente 
Tu fosti alle disgrazie. 

Nè men di lui dolente. 


(3) Figliuolo di Egèo amico inseparabile di Piiitoo* 

(4) Strettissimo amico di Niso. 
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Verba solet , vultumque tuum , gemitusque referre: 
Et te J lente suos emaduisse sinus. 

Quam sibi praestit&ris , quà consolatile amicum 
£}is ope ; solandus cum simili ipse fores. 

, “ . f 

l 

Pro quìbus qffirmat fare se memoremque piumque) 
Sive diem videat , si ve tegatur hurno. 

Per caput ipse suum solitus jurare tuumque , 
Quod scio non illi vilius esse suo : 


Piena tot ac tantis referetur grada Jactis : 

Nec sinet ille tuos littus arare boves. 

i * * 

Fac modo constanter profugum tueare: quod ille 3 
Qui bene te novit , non rogai ; ipsa rogo. 


S 



» 
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Tuo volto e i detti e i gemiti 
Aver presenti è usato ; 

E che' dalle tue lagrime 
Il sen gli fu bagnato. 

L'aìta infm , che tenero 

Desti all' amico , quando 
Dovevi tu medesimo 
Sollievo andar cercando. 

Ei giura ognor di vivere 
A te devoto ; e pia 
Serbar di te memoria 
O vivo o estinto sia. 

Tel giura , coni' è solito , 

Pel capo suo , pel tuo , 

Che so , che in minor pregio 
Non ebbe mai del suo. 

Ei ti sarà gratissimo 

Per tante e sì bell' opre ; 

' Nè su d’ arena sterile 

Farà che i buoi tu adopre. 

Costante or tu quell’ esule 

Proteggi : ei , che confessa 
Saperti appien , ciò chiedere 
Non osa; il chieggo io stessa. 



ELEGIA V. 
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ARGUMENTUM. 

/ > , 

Seipsum lioriatur ad celebrandum uxoris natalem , prò 
qua bene precatur , diemque laudai , qui earn elegantis- 
simi!! moribus in. lucem protulit. Et quamvis digna esset 
feliciori fortuna , earn tamen hortafur , pt omnia aequo 
animo ferat ; siquidem ejus vìrtus non nisi in adversis 
perspici possit. Deniurn Deos precatur , ut si nolint sibi 
parcere , saliera uxori innocenti ignuscani. 


A 


nnuus assuetum Domiime natalis honorem 
Exigit : ite manus ad fri a sacra tneae. 


Sic quondam festum Lae/iius egérit heros 
Forsan in extremo conjugis orbe diem. , 

Lingua fapens adsit longorum oblila malo rum : 
Quae ( pitto ) dedidicit jam bona verbo, iogurt 

' ' - - ' ’ : ' - •' ’ 

Quaeque semel loto vestis mihi sumitùr anno , 
Sumatur fatis discolor alba meis. 


Araque gramineo viridis de cespite fiat ; 
Et velet tepidos nexa corona focos. 

(i) Ulisse figliuolo di Laerte. 
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Celebra il giorno natalizio della moglie , eie virtù, die 
l 1 adornano. L’esorta a soffrire con animo forte le avversi- 
tà ; e prega infine gli Dei di perdonare, se non a lui, al- 
meno alla di lei innocenza. 

v v Cay ■■ v V 

. .v. . wn -Ve 

T) 

J - , clla mia sposa 1’ amino, 

JVatal le laudi usate 
Richiede 5 al sacro uffizio 
Pronte , 0 mie mani , andate. 

Forse 1 ’ Eroe Laerzio (1) 

JN elr orbe estremo al paro 
Della sua moglie il reduce 
fatale un di le chiaro. 

De’ lunghi guai dimentica 

La lingua or mi secondi , 

Che resa credo inabile 
A bei motti giocondi. 

Mi cuopra il bianco pallio 
Solo una volta oprato 
JNell’ amio ; ahi ben dissimile 
Da quello del mio Fato ! 

TJn verde aitar di teneri 
Cespugli cretto sia ; 

E intesti scrii cingano' 

La calda fiamma pia. 




VVoCi r . v 
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Da mihi thura, puer, pingue* facientia fiammata, 
Quodque pio fusum stridat in igne merum. 

Optime n atali s , quamvis procul absumus , opto 
Candidus huc vefiias , dissimilisque rneo. 

Sique quod instabat dominae miserabile vulnus , 
Sit perfuncta rneis tempus in orane malis. 

Quaeque gravi nuper plus quam quassata procel- 
la est, 

Quod superest , tutum per mare navis eat. 

Illa domo , natqque sud , patriàque fruatur : 
Erepta haec uni sit satis esse mihi. 

Quatenus et non est in caro cenjuge Jelix , 

Pars vitae tristi caetera nube vacet. 

Vivai, amctque virum , quoniam sic cogitar , ab sena: 
Consumalque annos , sed diuturna , suos. 

Adjicerem et nostros : sed ne contagia fati 
Corrumpant timeo , quos agii ipsa , rnei. 


4 
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Incenso , gnrzon , porgimi , 

Ch’ ampia la desti in suso $ 

E .vin , che forte crepiti 
3N el sacro foco infuso. 

Ottimo dì , Lench’ esule 

Sì lunge io son $ desio , 

Che ognor qua venghi candido , 
E' non uguale al mio. 

E se a Madonna angoscia 
Restava alcuna in vita , 

Mercè di mie disgrazie , 

JNe sia per sempre uscita. 

Quel pin da flutti indomiti 

Più che agitato innante 1 . 
Securo in onde placide 
Compia la via restante. 

Del tetto e dell" amabile 

Figlia e del patrio suolo , 
Gioisca : basti d' essere 
Privo di tanto io solo. 

E mentre nel suoi conjugc 

Non è felice , almeno , 

Nel resto abbia propizia 
La vita , e il ciel sereno. 

Viva ; e s’ è forza cedere , 

Da lunge ami il suo sposo 5 
E de’ suoi giorni termini 
Tranquillo il corso , e annoso. 

Vorrei miei pure aggiugnerlc ; 

Ma temo non i suoi 
Corrompa il rio contagio 
D’ un Fato avverso a noi. 



*6a 4 

FU homini cèrtum est : fieri quis posse putaret , 
Ut facerem in mediis haec ego sacra Getis ? 


\ : 


Aspice ut aura tamen fumos e thure coortos 
In partes Italas , et loca dextra ferat. 


Sensus inest igitur nebulis , qucis exigit ignis : 
Consilium fugiunt caelera paene meàm. 


Consilio commune sacrum cum fiat in ara 
\ Fratribus , alterna qui pc fiere manu , 


Jpéa sibi discors , tanquam mandetur ab il/ìs , 
Se indilli r in partes atra favilla duas. 


Hoc ( memini ) quondam, fieri non posse loquebar ; 
Et me Battiades Judice falene erat. 


y.- 


(i) Allude a ciò, che narra la favola de 1 due fratelli 
pomici Etèocle , e Polinice. Essi lauto s' odiarono in vita, 
che essendosi uccisi È un l’altro in un singoiar cenarne , 
i loro corpi estinti fnron mossi a bruciare, in un rògo me- 
desimo , e il fumo , che «e lisciva , si divise in due parti 


Digiiized by Google 


‘ *65 

Nulla per l’ uomo è stabile ; 

E chi possihil mai 

Credea , eh’ io stessi ad ardere 

Frai Geti incensi tai ? 

Ma guarda come all’ Itale 
Sponde ed al destro Iato 
Il fumo i venti portano ' 

Da quest’ incensi nato. 

Han senso ancor le nebbie * , . 

Dunque dal foco erette ; i 

Quasi in tutt’ altro restano 
Le mire mie neglette. 

Quando ai german , cui 1’ impeto 

D’alterni colpi anci.se> < ’’ - < ... 

Sull’ ara un sacrifizio 
Comune a offrir si mise , 

Con senno 1’ atre ceneri , 

Fuggir se stesse avverse > 

E quasi ad essi ligie 
In parti andar diverse (i). 

Rammento ben, che favola 1 

1 /■ , 

Un dì chiamai tal fatto ; ,, 

E falso a mio giudizio 
Era il figliuol di Batto (a). 


opposte , come se con avvedimento volesse indicare la di- 
scordia di que’ cotpi , dai quali era prodotto. Vedi la nota 
(a) pag. 168 del Tomo I. 

(2) 11 poeta Callimaco figliuolo di Batto > che rapi- 
portò questa favola. 

* 

■ ' V . • * l , 

' _ * 

- V. ' ' i “ • . 

. < . ' 

. N. -C 
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Omnia nane credo : cum Ut consultiti ab Arcto 
Terga vapor dederis , Ausoniamque petas. 


Haec igitur lux est, qua e. si non orta fiisset , 
Nulla fuit misero festa videnda mihi. 


Edidit haec mores illis heroisin aequos , 
Queis erat Eetion Icariusque pater. 


Nata pudicitia est , mores , probitasque , fidesque : 
At non sunt istd gaudia nata die. 


Sed labor , et curae , fortunaque moribus impar : ’ 
Justaque de viduo paene querèla toro. 


Scilicet adversis probitas exercita rebus 
Tristi materiam tempore laudis habet. 


Si nihil infesti durus vicUsset Ulysses ; 
Penelope felix , sed sine laude , foret . 


, (i) L’Italia. 

(2) Padre di Andromaca celebre moglie di Ettore, 
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Or di nuli' altro io dubito , 

Se tu dal polo algente 
T’ involi , e al lito Ausonio (x) 

Ne vai , vapor prudente. 

Dunque quel di propizio 

Quest* è , che se venuto , 

Non fosse , non mai giubili '> 

Festivi avrei goduto. 

Virtudi in tal di nacquero 

Di quelle ,al par gloriose ; 

Ond* Etiòne ( 2 ) e Icario (3) 

Lor figlie ebber famose. 

Costume e pudicizia 

Fè nacque , e probitate ; 

Solo in quel di letizie 
Non sono al mondo nate. 

Ma. cure e affanni , e dispare 
Sorte a costumi lai , 

E per un quasi vedovo 
Letto dovuti lai. 

Bonth però , che all’ impeto 
Regge di rie vicende , 

Sugge ito alto di gloria 
Nei tristi dì si rende. 

Se il duro Ulisse a un rigido 
, Destin non soggiacea , 

Felicità Penelope , 

.Non gloria aver potea. 



(3) Padre di Penelope famosa pèr la fede sellata ad 
XJlisse suo consorte. 
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Victor Echionias si vir penetrasi et in arces , 
Forsilcin Evadnen vix sua nosset humus. 

I . ' /’■- ' •' . • 1 ' 

« 

Cum Pelia tot sint genitae , cur nobilis una e$t ? 
* Nupta fuit misero nempe quod una viro. 


Effice , ut Iliacas tangat prior alter arenas : 
Eaodamia nihil cur referatur erit. 

• . * • 1 - > 

• * 

Et tua , quod mallern , pietas ignota maneret , 

Implessent venti si niea vela sui. 

'/ ' ( 

Di tamen , et Caesar Dis accessure , sed olim } 
jEqudrint Pylios cum tua fata dies ; 

Non mihi , qui poenam fateor meruisse , sed illi 
Parcite , quae nullo digna dolore dolet. 

u ■ 


(ì) Moglie di Capàneo, la di cui favola si è narrata^ 
nella nota (il pag 3 h di questo Torno. 

(i) Alceste figliuola di Pèlia , e moglie d’ Admèto 
He di Tessaglia. Essendo caduto gravemente infermo que- 
sto Principe, Alceste consultò l’Oracolo, il quale rispose, 
eh' ei non sarebbe morto , se alcuno si offeriva a morire 
per lui , e non offerendosi alcuno a ciò fare, s’ offerse Al— 
ceste medesima » e quindi fu sacrificata. Ercole però esse n- 
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Se vincitor suo conjuge 

In Tebe entrar s’ udia , 

Evadne (i) appena cognita 
Ai suoi Torse saria. 

Di tante , eh’ ebbe Pclia (2) 

Figliuole , a che famosa 

Sol’ una lu ? d’ un misero 

Perchè costei fu sposa. , 

Fa pur , che un altro d’ Ilio 
Primier toccasse il Iito ; 

Sarà qualunque encomio 
. Per Laodamìa ( 3 ) finito. 

E tue virtù sariano 

Sepolte , ( Ahì ciò vorrei : ) 

Se fausti venti empiano 
Costanti i lini miei* 

Però voi , Numi , e o Cesare ; 

Che ai Numi unito andrai ; , 

Ma tardi , 0 quando a Nèstore (4) 

Negli anni ugual sarai ; 

A me non già , che merito 

Tal fio , perdono date , 1 , 

Ma a quella , che di piangere 
Non degna pianger fate. ^ 

do disceso all'Inferno, né la trasse fuori malgrado di Fin- 
tone , e restituilla al marito. Vedi la nota ( 9 ) pag. i83 del 
Tomo I. 

(3) Moglie di Protesilao * la di cui favola è accen- 
nata nella nota ( 11 ) pag. ’^3 del T. omo I. 

(4) Principe Trojano famoso per la lunga età } eh* 
visse. 


\ 
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ELEGIA VI. 


, , • , i . j 

A R G U M E N T U M. 

• ” • » _ 

Queritur se ab amico destituì ; hortaturque illuni , ut 
constanter in amicitia persistat , quam primo coluerat. 


rr 


JL u quoque nostrarum quondam fiducia rerum , 
Qui miài confiigiurn , qui mihi portus eros ; 


Tu quoque suscepti curarn dimiltis amici ; 
Ojficiique pium lam cito poni s onus ? 


Sorcina sum : fateor ; quam si tu tempore duro 
Deposita rus eras , non subeunda fuit. 

1 A * ’ «■ • ' 


Fluctibus in mcdiis navem , Palinure , relinquis ? 

He finge ; neve tua sit minor arte fides. 

\ 

, • * * • 

Nunquid Achilleos inter fera praelia fidi 
Deseruit levilas Automedontis equos ? 

' < "• 



(1)/ Celebre coccbiere d’Achille. 

\ 
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ELEGIA VI. 

ARGOMENTO. 

Si lagna , che un’ amico lo abbia, abbandonato , c 1' esor- 
ta a persistere nell’ antica amicizia. 

/ 

• _ . ' * : ' * < ‘ ^ • 

T 

X u pure un di fiducia . , 

Ili nostre cose , e eh’ eri 
Per me porto e refugio 
Ne’ casi avversi , e fieri j 
Tu pur 1’ amico elimini 

A sostener già. preso j • 

E del pietoso uffizio 
Cetfi sì presto al peso ? 

Son carco è ver ; ma prendere 
Su le ipiel non dovevi , 

S’ eri a deporlo dedito 
, Ne’ tempi avversi , e grevi. 

Tu Palinuro in pelago 

La nave or lasci incerto ? ... 

Ah ! non «4 gir ; non essere 
Meno ledei , eh’ esperto. 

Forse incostante d’ animo 
Il fido Automedonte ( 1 ) 

Lasciò' d’ Achille il cocchio 
Del fier nemico a fronte? 
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Quem semel excepit , nunquid Podalirius aegro 
Promissam medicae non tulit artis opem ? 


Turpius ejicitur , quam non admitlitur hospes . 
Quae pattiti, dextrae firma sii ara meae. 

( 

Nil ) i lisi me solum , primo tutatus es : al nunó 
Me pariter serva , judiciumque tuum. 

Si modo non aliqua est in me nova culpa : tuamqlie 
Mutarunt subito crimina nostra fidem. 

Spiritus hic, Scythicà quem non bene ducimus aura ) 
Quod cupio , membris exeat ante meis 0 

J . 

Quam tua delieto stringantur pectora nostro ; 

Et videar merito vilior esse tibi. 

Non adeo toti fatis urgemur iniquis , 

Ut mea sit longis mens quoque mota malis. 

- ' j 

/ 


(1) Figliuolo d'Esculapio molto famosa nella medicina. 


r ; 
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Gli ajuti d’ arte medica , 

Quando impegnò sua fede » 
Non sempre I’odalìrio ( 1 ) 

Forse ad un’ egro diede ? 

Più turpe è scacciar 1’ ospite , 

Clie rifiutargli ingresso ; 

. Per la mia man sia stallile 
L’ ara , che dielle accesso. 

Altri che me difendere 

Pria non colesti ; or dei 
Far salvo il tuo giudìzio , 

E insieme i dritti miei. 

Se pur non son colpevole 
Di nuovi falli , è questi 
Repente in te cangiarono 
La fè , che già mi desti. 

Mio spirto , che di Scìtiche 
Aure no» lieti si nutre , 

Esca , com’ io desidero , 

Da questo corpo putre ; 

Pria , che il tuo cor da minimo 
Delitto mio sia leso , 

E sembri a te , che il merito 
riù scarso in me sia reso. 

Me tulio intier non premono 
I Fati rei talmente , 

Che i lunghi affanni m’ abbiano 
Sconvolta ancor la mente. 



17 * 

Finge tamen motam : quoties Agamemnone nalum 
Dixisse in Pyladen verbo, proterva putàs ? 

' » . r . •’ . • ' ' 

Nec procul a vero est , quod vel pulsdrit arnicum. 
. ' Mansìl in officiis non minus ille suis. 

I * . 

S ' ; - 

( Hoc est cum miseris solum commune bealis 
Ambobus tribui quod solet obsequium. ) 

' \ ■ - . : 1 * 

Ceditur et caecis , et quos praetexta verendos 
Virgaque cum vcrbis impenosa facit. 

Si mihi non parcis , fortunae parcere debes. 

Non habet in nobis ullius ira locum. 

■ s - * * \ 

Elige nostrorwn minimum de parte laborum : 
Isto , quo reris , grandius illud erit. 


Quam multò madklae celebrantur arundine fossae , 
Florida quam multas Hybla tuelur apes ; 


(j) Monte della Sicilia famoso per 1’ abbondanza de’ 
tuoi timi , e del mele soavissimo , che vi prò ducevano le api. 
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Ma il fingi pure ; ingiurie 

Quante ti par , eli'' aneli’ esso 
Al suo diletto Pìlade 
Dicesse Oreste istesso ? 

Nè certo è inverisimile ; 

Ch’ anco il battesse ; i sui 
Dover non meno compiere 
Seppe però colui. 

Ciò sol felici e miseri 

Hàn di cotnun , che ad essi 
Dal mondo usar si sogliono 
Sempre i riguardi stessi. 

Il passo ai ciechi e agli uomini 
Si cede , cui temere 
Ne fan pretesta nobile, 

E verghe , e voci altere. 

Se me non vuoi , compiangere 
Devi la sorte mia ; 
più luogo in me non trovano 
L’ ire di chicchessia. 

Scegli puranco il minimo 
Trai miei diversi guai ; 

Ben più di quel , che immagini 
Crudel lo troverai. 

Quante stivate sorgono 

Canne ne’ fossi acquosi , 

Quant’ api ha l’Ibla (i) florido 
Frai timi suoi famosi j 


t<j5 
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Quam tnultae gracili terrena sub horrea ferra 
Limite formicae grana reperta seleni > 


Tarn me circumstant densorum turba ma lorum. 
Crede miài ; vero est nostra querela minor. 


■His qui contenta» non est , in littus arenas , 
In segetem spicas t in mare fundat aquas. 

-i 


Intempestivo» igilur compesce timores ; 
Vela nec in medio desere nostra mari , 



DigifóócLby Google 


' * l 



*7 5 

Quante formiche sogliono 
Ne’ vuoti solterrani 
Per calli angusti e incogniti 
Portar gli accolti grani 5 

Di tanti mali in copia 

Bea folta io sono onusto; 

" Credimi pur^ , son querulo , 

Ma meno assai del giusto. 

Di lor chi non appagasi , v 

Sui lidi versi arene , 

Spighe tra messi cariche , 

D’ acqua nel inar le piene. 

Raffrena dunque i palpiti 
Intempestivi; e in mare 
Non vogli ornai sì torbido 
Mie vele abbandonare. 




. ì 

! I 
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' ELEGIA VII. 

1* ' ■ . , 

A R G U ,M E JV T U M. 

An' 0 qumrenti quid ngeret in Scythin , respondet bre » 
vi ter (HiiJius , se miserum . esse. Postmodum Tomitanae 
reginnis incolarum mores descritti. Deinde dicit studus 
poe'icis animimi detiueri , ac pasci , ef se carminibus ma- 
la sua oblivisci. '• v , .> . . 


\^uam legis , ex ilio, tibi venit epistola terrà , 
Li al us ubi aequoreis additur Ister aquis. 

i ‘ •> . . 

iSs tibi contingit cum dulci vita salute ; 

Candida Fortunae pars manet una meae. j- 


Scilicet , ut semner , quid agam , carissime , quaerìs: 
Quamvis hoc vel me scire tacente potes. 


Sani miser : haec brevis est nostrorum summa ma- 
lorum : 

Quitquis Pt ojfenso Caesare vivet , erit. 


Turba Tomitanae quae sit regionis , et inter 
Quos habitem mores , discere cura tibi est ? 
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ELEGIA VII. 

.ARGOMENTO. 

_ Fa noto ad un’ amico lo stato delle sue calamità. Descri- 
ve poi i costumi didla regione Tomitana , e dice , che pér 
sollevarsi si divette cogli studj poetici. 


t 

D . 

a quelle sponde , ù 1’ ampio 
Istro agli umori aggiunge 
Del mare i suoi , la lettera > 

Che leggi , a te ne giunge. 

Se vivi illeso , e valida 
È tua salute appieno , 

La Sorte ho già propizia 
In una pàrte almeno. 

Qual sempre , or pur , carissimo , 
Chiedi qual’ uso io faccia 
Del tempo ; è molto facile , 

Che il sappi , ancor eh’ io taccia 
Son misero ; ecco in termini 
Precisi ogni mio male ; 

E ognun , che olfenda Cesare f 
E viva poi y fia tale. 

Brami saper quai popoli 

Tomi racchiuda , e quali 
Costumi mi circondino 
In lidi sì ferali ? 

13 
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Mista sit haec quamvis ìnler Grajosquè Getasque / 
A male pacatis plus trahit ora Getis. 


Sarmaticae major G elicaeque frequenta genti s 
Per medias in equis itque reditque vias. 


In quiblis est nemo , qui non coryton , et arcum, 
Telaque vipereo lurida felle gerat. 


Vox fera , trux vukus , verissima Martis imago : 
Non coma , non ullà barba reseda manu. 


Dextera non segnis fixo dare vulnera cultro , 
Quem vinctum latori barbarus ornnis habet. 


Vivit in his eheu tcnei'orum oblitus amorum ; 
Hos videi , hos vates audit , amice , tuus ! 

\ • ' • k 

Alque utinam vivas , et non moriaris in illisf 
Absit ab invisis et tamen umbra locis I 

Carmina quod pieno saltari nostra Theatro , 
Versibus et plaudi scribis , amice , meis i 
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Benché di Greche e G ètiche 
Genti sia misto il suolo , 

Gli usi maggior dai. torbidi 
Geli conosce solo. 

Di questi , e ancor di Sàrmati , 

Su celeri cavalli 

Turba di più gran numero 

Passa e ripassa i calli. 

Fra quai non v’ è chi cingere 

Sdegni faretra ed arco j v 

Di strali in fiel vipèreo 
Temprali ognun va carco. / 

llan truce il volto ; orribile 
La voce ; è quel di Marte 
L’ aspetto lor ; non radono 
Mai barba ; han chiome sparte* 

La destra è a ferir celere 

Con ferro al sen vibrato , 

Che ognun di questi barbari 
Tien sempre avvinto allato. 

Tra questi oh ! Dio dimentico 
Dei dolci amori ha sede 
Il vate tuo ; quel misero 
Questi ode , e questi vede. 

Ed oh se sol tu vivere 

E non morirvi in seno 
Dovessi , e ai lidi orribili 
Ombra involarti almeno ! 

Mi scrivi , che si cantano 

Fra danze i carmi nostri 
In pien teatro , e giubilo 

Co’ plausi ognun ne mostri. 

« * 
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Ni/ cquidem feci ( tu scis hoc ipse ) theatris : 
Musa nec in plausus ambitiosa mea est. 


Nec tamen ingratum est , quodcumque oblivia nostri 
J/npedit , et proj'ugi nomea in ora refert. 


Quamvis interdum , quae me laesisse recordor , 
Carmina devoveo , Pieridasque meas : 


Cum bene devovi , nequeo tamen esse sine illis : 
Pulueribusque meis tela cruenta sequor. 


Quaeq. modo F.uboicis lacerata est flucfìbus , audet 
Graja Caphaream currere puppis aquam. 


Nec tamen ut lauder vigilo , curamque futuri 
Nominis , utilius quod latuisset , ago. 


Delineo studiis animum , falloque dolores ; 
Exjieiiur curis et dare verba meis. 


(1) Paragona se stesso alla Greca Flotta , che nau- 
fragò presso il promontorio di Negropoute, come si è nar- 
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Ma nulla ( t’ è ben cognito ) 

Fei per le scene ; e mai 
La Musa mia famelica 
Non fu di plausi tai. 

Pur grata m’ è qual siasi 

Cosa , Phe al tristo obblio 
Mi toglie , e dall’ esilio 
Richiama il nome mio. 

Scbben quando rammemoro 
Che fu per me funesto 
Lo studio , le Pièridi 
E i carmi mici detesto.- 

Ma poi che atroci ingiurie 
Lor fei ; ritorno ai grati 
Miei Numi , e i dardi abbraccio 
Del sangue mio lordali. 

E il Greco pin , cui lacero 
Il mare Euhòico or rese ; 

Sui flutti osa Cafarei 
Tentar novelle imprese ( 1 ). 

Non però veglio , o m* agito 
Per laudi ovver futurq 
Nome acquistar ; qual’ utile 
Maggior d’ averlo oscuro ? 

Con questi studj io P animo 
Lusingo e i mali inganno ; 

Cosi m’ ingegno illudere 
Le cure , e il crudo affanno. 


rato nelle note (a) , e (3) pag. i5 (lei Tomo I. 
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Quid potius furiarti desértri solus in oris , 
Quamve mairi aliam quaerere coner opem ? 


Sive locum spedo ; focus est inamabilis ; et quo 
Esse mhil tota trritius orbe potest. 

, * 

Sive homines / vis sunt homines hoc nomine digni: 
Quamque lupi , saevae plus feritatis habent. 

i , 

Non metuunt leges , secl cedit vi ribus aequum ; 
Vidaque pugnaci jurci sub e use jacent. 


Pelltbus et laxis arcent male f rigora braccis ; 
Òraquelsunt longis /torrida teda comis. 

In paucis remanent Grajae vèstigia. linguae : 
llaec quoque jam Getico barbara facta sono. 

Vllus in hoc vix est populo , qui forte Latine 

Quaelibet e medio reddere verba queat. 

■* 

llle ego Romanus vates ( ignoscile, Musae ) 
Sannatico cogor plurima more loqui. 


\ 


f 
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Qual miglior cosa imprendere 
In ernie piagge io solo ? 

Qual più giocondo porgere 
Sollievo al, mesto duolo ? 
Ingrato ed inamabile., 

Se il miro , io trovo il s‘to ; 
Il mondo inlier comprendere 
Non può più tristo lito. 

Se gli uomin guardo , d’ uomini 
Menano il nome a stento ; 
De’ lupi la ferocia 
Men d’ essi fa spavento. 
Leggi costor non temono ; 

Cede alla forza il giusto ; 
Piega ogni dritto al bellico 
Pugnai del più robusto. ! 

Dai freddi mal si guardano 

Con larghe brache , e pelli ; 
Gli orridi volli cuoprono 
Coi lunghi lor capelli. 

Podii gli avanzi serbano 

Del sermon Greco ; e questi 
Corro UÀ ancor dal Gòtico 
E barbari diresti. 

E raro in questo popolo 
Chi del sermon volgare 
Sappia i più noti termini 
Nel Lazio suon recare. 

Io stesso ( ah perdonatemi , 

O Muse , ) io Roman vate 
Più voci alla Sarmàtica 
Costretto ho nominate. 



i84 ... 

hn pudet , et fateor ; jam desuetudine longa 
Vix subeunt ipsi vcrba Latina miài. 


Nec .dubito , quin sint et in hoc non pauca libello 
Ba/bara. Non hominis culpa , sed ista loci. 


■■ - . 

Ne tamen Ausoniae perdarn commercia linguae f 

Et fiat patrio vox rnea muta sono ; 

\ 

; i 

ì fpse loquor mecum , desueta que verba retracto $ 
Et studii repeto signa sinistra mei. 


Sic animum tempusque traho : meque ipse reducQ 
A contemplata submoveoque mali. 


Carminibus quaero miserarum oblivia rerum : 
Praemia si studio consequor ista , sat est. 


4 


\ 
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Ecco , il confesso , oli misera 
A ergogna ! i Lazii accenti 
Appena or mi sovvengono 
Da lungo obblio redenti. 

Nè dubito , che barbare 
INon poche voci io stia 
Or qui segnando ; c ingiuria 
De! sito , non già mia. 

Perchè però dell" Italo 

Parlar da me perduto 
L’ uso non sia , nè il patrio 
Linguaggio in me sia muto ; 

Ripeto a me medesimo 
Gli accenti di-usati , 

E i segni del mio studio 
Richiamo inaugurati. 

Cosi lo spirto e il tedio 

Del tempo inganno ; e tento 
Distrarmi con rimuovere 
L’ idea del mio tormento. 

Coi carmi le disgnpie 

Cerco cuoprir d J obblio ; 

Se de" miei studj il premio 
Quest’ c j più non desio. 
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ELEGIA Vili 

ARGUMENTUM. 

Jnimicum sibi insullantem monet , ut memor fortunae 
varine minime laetetur cjus exilio et mina : quandoqui- 
dem possit accidere , ut in pntriam redcat , illumquc vi- 
deat graviore aliqua causa fugatum. 


N„ 


on adeo cecidi , quamvis abjectus , ut infra 
Te quoque siiti : inferius quo nihil esse potest. 


Quae Uhi res ani/nos in me facit , improbe ? curve 
Casibus insultas , quos potes ipse pati ? 

¥ ' | • 

Nec mala te reddunt miteni placidumve jacenti 

Nostra , quibus possirit illacrymare ferae ? 

' V \ 

Nec metuis dubio Fortunae stantis in orbe 
Numen , et exosae verba superba Deae ? 


Exiget ah dignas ultrix Rhamnusia poenas ! 
Jmposito colcos quid mea fata pede ? 


(i) Dea della giustizia distributrice de 1 premj , e del- 
le pene. C hiamavasi anche dagli antichi Rkamnusia , per- 
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ELEGIA Vili, 

' s • ' . 

ARGOMENTO. 

Rammenta ad un suo nemico , che 1’ aveva insultato , 
l’ incostanza della fortuna ; e che può darsi, ch’egli ritorni 
nella patria , e vegga lui esiliato per piu grave cagione. 


Caddi ; ma benché misero. 
Non son già tal , che umile 
Sia più di te , dond’ essere 
Cosa non può più vile. 

Crudel , che mai quest’ odio 
Ver me ti desia espresso ? 
A’ casi insulti , o perfido , 
Che puoi soffrir tu stesso? 

Nè li fan mite o placido 

V erso un meschino alquanto 
Que’ mali , onde sariano 
Le fiere istesse in pianto ? 

Fortuna in mobil cerchio 

Girar tu vedi , e il Nume 
Di lei non tenti , e il gonfio 
Parlare , e il rio costume? 

Ahi che 1’ nitrire Nèmesi ( 1 ) 
Daratti il giusto fio ! 

Perchè tuo piè mi strazia , 

E calca il Fato mio ? 


'v 


che venne adorala in Rannonte terra dell’Attica, dove erasi 
eretto un Tempio alla stessa. 
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Vidi ego , navifragutn qui riserat , aequore mergi : 
Et , Nunquam , dixi , justi or unda, futi. 


Trilla qui quondam miseris alimenta negàrat , 

Nunc mendicato pascitur ipse cibo. 

i 


Passibus ambigui s Fortuna volubilis errat , 

Et manet in nullo certa , tenaxque , loco. 

Sed modo laeta manet , vultus modo sumit acerbos; 
Et tantum constans in levitate sua est. 

Nos quoque floruimus , sed flos erat ille caducus ; 
Flammaque de stipula nostra brevisque futi. 


Neve tamen tota capias fera gaudia mente ; 
l i Non est placandi spes mihi nulla Dei. 

\ 

T el quia peccavi cifra scelus ; ut que pudore 
Non caret , invidia sic me a culpa cciret 

f 


(i) Augusto. 
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Vid J io nel mar chi un naufrago 
Deriso avca sommerso ; 

Nè mai più giusto vindice 
Fu , dissi , il flutto avverso. 

Vili alimenti ai miseri 

Chi pria negò , prostrato 
Or nutre se medesimo 
Di cibo mendicato. 

Fortuna erra volubile 

Con passi incerti : il piede 
Giammai non fissa , e stabile. 
In nessun luogo ha sede. 

Ma or lieto e favorevole , 

Or fiero è il suo sembiante ; 
E nell* aspetto vario 
Può dirsi sol costante. 

Io pur fiorii ; ma fragile 

Era quel fiore ; e il foco 
Fu sol da paglie tenui 
Destato , e durò poco. 

Ma pur perchè di giubilo 

Crudel non sii tu pieno , 
Sappi , eh’ io spero 1’ ai imo 
Del Dio ( 1 ) veder sereno. 

O che di seelleragine 

Non sono intinto , e questa 
Taccia d’ error non odio 
Ma sol vergogna desta ; 
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Uel quia nil ingens ad Jinem Solis ab orla j 
Ilio , cui paret , mitius orbiti habet. 


Scilicet ut non est per vim superabili ulli , 

Molle cor ad timidas sic habet ille preces. 

Exemploque JDe/im , quibus accessurus et ipse est f 
( Cum poenae venia plura rogando petam. ) 


Si numeres anno Soles et nubila toio , 
Invenies nitidum saepius isse diem. 

Ergo , ne noslrd nimium laetere ruind , 
Restituì quondam me quoque posse puta. 


Posse puta fieri , lenito Principe , vultus 
Ut videas media tristi in Urbe meos: 


Utque ego te videam caussà graviore fugatum. 
Haec sunt a primis proxirna vota miài. 

% 
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0 che dall’ Orto al termine 

Del sol non vanta il mondo 
Di Lui , che il regge , un’ essere 
Iiù mite , e più giocondo. 

E mentre alcun noi supera 

Per via di forza' , ha un core , 
Che non resiste ai gemiti , 

E al timido ptidore. 

E qual coi Numi osservasi , 

Fra quai n’andrà pur’ esso y 
Gli chiederò più grazie 
Oltre al perdon concesso. 

Se tu dell’ anno numeri 
I dì sereni , e oscuri , 

Ritroverai , che furono 

liù copiosi i puri. t 

Dunque perchè non t’ offrano 
Troppo i mici guai piacere , 

Pensa , che me pur reduce 
Potresti un dì vedere. 

Pensa , che può quel Principe 
Calmarsi ; e in Roma poi 
Sugli occhi miei con rabbia 
Fissar potresti i tuoi ; 

E eh’ io veder te profugo , 

E ben più reo potrei : 

Prima il perdono agognano , 

Poi questo i voti miei. 



i,ga 

ELEGIA IX. 

ARÒ U M E N T U ~M. 

Laudat amici fi dem , fateturque ejus beneficio se.vitam 
ducere , simulane gra ias agit. Postremo dicit se libenter 
ejus beneficia nota omnibus facturum fuisse , si ille suis 
«e scriptis nominar i pateretur. 

O Tua si sineres in nostris nomina poni 
Carminibus ; positus quani mihi saepe fores ! 

\ ' 

Te solum meriti canerem memor ; inque libellis 
Crevisset sine te pagina nulla rneis, 

\ 

Quid tibi deberem tota, sciretur in Urbe : 

Uxsul in amissa si tamen Urbe legor. 

► '■ 

« 

Te praesens mitem , te nosset serior aetas : 
Sc/ipta petustaleni si modo nostra f e reni. 


fiìec tibi cessaret doctus bene (licere lector : 

Hic tibi servato vate maneret honor. 

Caesaris est primum munus , quod ducimus auras; 
Oratici post magnos est tibi habenda Deos. 

' - \ ■ 
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ELEGIA IX. 

A H G O M E pfcgc O. 


Lodando la fedeltà d’ un’ amico , confessa dover la sua 
vita ai benefizj di Ini ; c dice , che vorrebbe renderli no- 
ti a tutti , pur eh’ egli soffrisse d' esser nominato ne’ suoi 
versi. ' . . 


G 


h se il tuo nome , esprimere 
Ne* versi miei permesso 
M’ avessi , oli quanto impavidi» 
*F avrei nomato , e spesso ! 

Te del tuo metto memore 
’ Solo cantar vorrei , 

Nè un foglio di te scevero 
Vergar saputo avrei. 

Quant’ io ti deggio , cognito 

Sarebbe in tutta Roma , 

’ * • »••• • 

Se pur son letto , ed esule 
Da quella alcun mi noma. 

Nota ai viventi e ai posteri 
Saria la tua bontà te , 

Se pur miei scritti giugnere 
Potranno a vecchia etate." 
Eterneria tue gioite 

[ostruito il' leggitore ; 

Salvando il vate , in premio 
N’ avresti un tant’ onore. 

Dono pvimier di Cesare 

E la mia vita ; il resto 


Dopo de’ Numi altissimi 
Doverlo a te protesto. 


là 
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Ilio dedit vii cim ; tu , qiiam dedit iTle , tueris : 
Et facis accepto^munere posse fruì. 


Cumque perhorrverit casus pars maxima nostromi 
E ars etiam credi pertimuisse velit j 


Nanfragium<jue meum tumido spectdrit ab alto , 
Nec dederit nauti per Jì'eta saeva ma/uirn ; 

Seminecem Stygia revocasti solus ab undà. 

Hoc quoque , quod memorcs possumus esse > 
tuum est. 

, ' -V , • 

* ‘ * 

Di libi se tribuant cum Caesare semper aulico s : 
Non potuit votum plenius esse meum . 


Haec meus argutis , si tu paterere , libellis 
Panerei in multò luce videnda labor. 


Se quoq. nunc , quamvis est Jussa quiescere , quin te 
Nominet invitum } vix mea Musa tene^ 


TJtque canem pavidae nactum vestigio cervae 
Luctantem frustra copula dura ten 
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Ei diemmi i giorni ; provvido 
Tu li difendi ; e f.i , 

Ghe a me goder sia lecito 
. Del don , che riportai. 

Mentr’ eLbe il maggior numero 
De' casi miei spavento , 

E alcun di. farsen credere 
Colpito avea talento : 

E a me , che vede» naufrago 
Dall’ alto , non porgea 
Sua man.* mentr’ in quell’ orrida 
Tempesta io mi scuotea ; 

Tu sol dall’ onda Stìifia- 

Me Sepiivivo hai tra®) ;* 

Anco è tuo don , che a renderti 
Tai grazie oggi son’ atto. 

Secondi ognór ti siano 

I IN unii , e insieme Augusto j 
iVoto sinor tant’ ampio 
Non Tei , nè tanto giusto. 

Tai cose , se aggradevole 
Ti fosse , argutamente 
Render vorrei chiarissime 
Con sforzi aùcor di mente. 

Pur or , quantunque mutola 
La vuoi , mia Musa appena 
Dal far tuo nome celebre 
Malgrado tuo si frena. 

Qual can , di cerva pavida 
Se 1’ orme mai rinviene , 

Indarno tenta il laccio 
Spezzar , che lo ratlicnc ; 


196 

Utque farei noncium réserati carceris acer 

Nunc pede } nunc ipsd fronte lacessit equns ; 

' » / „ * 

Sic mea, lege data pineta atque inclusa Thalia 
Per titulum peliti nominis ire cupit. 

i 

Ne tamen officio memoris laedaris amici , 

Parebo Jussis ( parve timere ) tuis. 

4 V 

At non parerem , nisi si meminisse putares. 

Hoc quod non prohih& pox tua , gratus ero. 

Dumque ( quod 6 brepe sit ! ) lumen solare pidèbo ; 
Serpiet officio spirititi iste tuo . 


f 
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Qual fier cavai ; che all’ uscio 
Sta delle mosse , e il piede 
Batte , e col fronte il próvoca 
Ancor , se chiuso il vede j 
Tal da tua legge rigida 

Stretta mia Musa e avvinta 
Contro il divieto a estollere 
Tuo nome è sempre accinta. 
Ma no ; tu dall’ uffizio 

IT un fido amico offese 
Temer non dei ; ‘tranquillali ; 
Saran tue leggi attese. 

Nè ciò farei , se immemore 

Tu mi credessi ; or grato ' 
Ti son , perchè quest’ unico 
Piacer non m’ hai vietalo.. 

E mentre ( ah sia brevissima! ) 
Vedrò del Sole i rai , 

Questo mio spirto ligio 
De" mcrti tuoi vedrai. 
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E L E G I A X. 

/ 

, A R G U '31 E N T U M. 

"■ ' t 

Tre a cnnos se e gisse scribit Poeta, eos tamen sibi de - 

cem videri , idtjue loci asperitate , et djjfìcuUatibus , quas 
deinde subjungit. 

•' ite* * V. 








t sumus in Ponto , ter f rigore constìtit Ister . 

. -e 

Poeta est Euxini dura ter 'unda maris. 


At mihi jam videor patria procul esse tot annis, 
Dar duna quot Grajo Troja sub hoste fuit , 


Stare putes , adeo procedunt tempora' tarde : 
Et peragit lentis jmssibus annus iter. 


Nec mihi smistiti imi quidquam de noctibus aufert : 
Ejjicit angustos %ec mihi bruma dies. 


r 

Scilicét in nobis rerum natura nottata est j 
Cumque meis curis omnia fanga facit. 


(0 II Danubio, . 
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ELEGÌA X. 

ARGOMENTO. 

Dimostra , che i disagi provati nella Scizia gli han fat- 
ta sembrare lunghissimi i tre anni di vita , «he già Vi ha ' 
menati. 

t 

T re volle da che profugo 

]N T el Pomo io son , fermato x 
Han r Isiro (1) i geli , e solido 
L’ Fussin tre volte è stato.*' 

, / 

Ma da tanf anni or sembrami , . 

Mancar dal patrio suolo , y 

Quanti fur quei , che ai Dàrdani 
Dier guerra i Greci , e duolo (a)i 
Più moto par non abbiano , 

Cotanto x i dì son lenti! ' 

E P anno il giro a compiere 
Suoi passi inoltra a stenti. 

•Nè brevi a me il solstizio 
Rende le "notti estive * 

Nè al dì più angusto termine . * 

L’ inverno qui prescrive. 

•Petf me natura P ordine 

Certo ha cangiato p e avviene , 

Clie tutto allunga , e esaspera 
Insiem colle mie pene.. 


• (2) Cioè dieci anni. 



v 
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Nutrì peragunt solitos communio, tempora motus , 
Suntque magis vitae tempora dura meae ? 

Quem tcnet Euxini mendax cognomino littus , 

Et Scjthici vere terra sinistra /reti. 

1 / 

Innumerae circa genfes fera bella minantur ; , 

Quae sibi non rapto vivere turpe putanb. 


Nil extra tutum est : tumulus defenditur aegre 
Moenibus exiguis , ingenioque loci. 

• ... * ■* 

Cum minime credas ; ut aves , densissimus hostis 
Advolat , et praedam vix bene visus agit. 

ir j 

Saepe intra muros clausis venientia portis 
Per niedias leginius noxia tela vias. 

. > ■ J . . . 

Est igitur rarus , qui rus colere audeat : isque 
Hoc arai infelix , hac tenet arma manu. 


( 1 ) Poiché Eussino significa ospitale , mentre 1’ anti- 
co suo nome era, A*seno, cioè inospitale , e crudele. Vedi 


_Djgilìzed'toy"é£boglel 
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* • ' ■ *•- i 

>*ì ’ 

Per gli altri ha forse il solito 

Suo corso il tempo , e P ore 
Sol di mia viti serbano ’ 

Asprezza in se maggiore ? 

Poiché vivo nell’ orrido 

Bussino , c l ha - mendace 

Suo nome (1) , e all’ onde Scìtiche 

In ver sinistro giace. 

Qui gente immensa eccidio 
Minaccia intorno ; e crede 
Turpe per se non vivere 
Con violente prede. 

L’ esterno ha gran pericoli ; 

Nè il colle appien munito 
Le mura rendon deboli 
E I’ inadatto sito. 

Quando men pensi , volano 

Al par d’ augei que’ truci , 

E predan pria , che siano 
Ben fisse a lor le luci. 

Chiuse le porte , piombano 1 

Gl’ infetti strali addentro , 

Che delle vie raccogliere 
Spesso sogliam nel centro. 

Raro è perciò ehi s’ animi 

D’ andar nei campi ; armare 
Deve la destra il misero , 

Con la sinistra arase t 


la noia (i) pag, 134 del Tomo I, 

» 
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Sub galea pastor junctie pice cantai avenis \ 
Proque lupo pavidae bella verentur oves. 

" - . , . { ■ : ' ‘ 

1 , 

« *, J 

J u ■ 

Vix ope castelli defendimur : et tamen intuì 
Mista fucit Grajis barbara turba metani. 

' * ' * ' ’ 

Quippe simul nobis habitat discrimine nullo 
Barbarus : et tedi plus quoque, parte tenet. 

i r * .. t 

Quos ut non timeas , possis odisse videndo 
Pellibus et longd tempora teda coma. . 


Hos quoque , qui geniti Grajd creduntur ab urbe$ 
Pro patrio cultu Persica bracca tegit. 


Exercent illi sociae commercia linguae. 

Per gestum res est significanda mi hi. 

, - ’ ; \ « 

Barbarne hic ego sum ; quia non intelligor ulti : 

Et rident stolidi verbo, Palina Getae. 


Meque palam de me tato male saepe loquuntur 
Forsitan objiciunt exsiliumque miài. 


- ; v i 


Piva è cimier s’ accoppiano 
IV ei canti del pastore ; * 

Del lupo in veve ha il timido 
Gregge deli’ armi orrore. 

Mal ci difende un piccolo 
< Castello"; e mistb insieme 
Coi Greci un popol barbaro 
Qui dentro pur si teme. 

^Poiché con noi quest’ orride 
Genti han cooriuii ricetto ; 

. E in più grjfn parte s’ occùpà 
Da lor 1’ istesso letto. 

Se non timor , puon V odio 
Destar le sole pelli ,• 

E le coperte tempie 
Dai lunghi lor capelli. 

Quei pur , «he Greca origine 
Si crede aver , vedresti 
Le brache usar di Persia , 

E non !d patrie vesti. 

Pur di sermon reciproco 

Tra lor son essi esperti ; 

Le cose io solo esprimere 
Con segni deggio incerti. 

Sol’ io qui sono il barbaro , 

Perchè nessun m’ intende ; 

E il Geta stolto i termini 
Latini a scherno prende. 

Più volte di me sparlano 

Sccuri , c a me presenti 5 
E forse mi rinfacciano 
L’ esiglio gl’ insolenti. 



i*o4 

( Utque fit , ifi me aliquid } si quid dicentibua illis 
Abnuerim quoties annue rìmque , putant. ) 

-, * 1 


Adde , quod injustum rìgido jus dicitur erìse : 
Dantur et in medio vulnera saepe foro. 

O durarn Lachesin , quae tam grave sidus habenti 
Fila dedit vitae non breviora maaè ! 


Quod patriae vultu , vestroque caremus , amici ; 
Quodque hic in Scythicis jirubus esse queror ; 


Utraque poena gravis : merui tamen Urbe carere j 
Non merui tali Jorsitan esse loco • 


C ’ 

Quid loquor ah demens ? ipsam quoque perdere 
vitam , 

Caesaris offenso manine dignus eram. 



(») Una delle tre Pareli e , che presiedono ai destini 


degli uomini. 




n 
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E spesso àvvien nel dubbio 

Ch’ io ceda , o avverso sia 
Ai detti lor , cbe mostrano 
Disturbo , e mente ria. 

Aggiungi , che il soP arbitro 
Del giusto è il ferro loro ; 

E spesso dar si veggono 
j Ferite in mezzo al Foro. 

Oh troppo dura Làchesi , ( 1 ) 

Che a me da tal guidato 

Astro crudel d’ un vivere . , 

Sì lungo il fdo hai dato ! 

Ch’ io resti della patria ... * , ^ 

E di voi privo , o amici ; 

Che in seno ai lidi Gètici 
Miei dì tragga infelici ; 

Son pene ambe gravissime ; 

Ma se 1* esiglio è giusto » > 

Il trarlo in sì terribili 
Contrade è forse ingiusto. 

Folle ! che dissi ? offendere 
Se il Nume Augusto osai, 

La vita istessa perdere 

Pur troppo io meritai, ■ , 
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JE L E G '7 A XI. 

A R G U M E N T U M. 


Dolet Poeta , uxorem ab inimico jurgiis faccssitam t 
exsuHsque uxjrem appellatami. Eamque horlalur , ut omnia 
patiatur : quaruloquidem Angustiti se non exulem , s ed re- 
legala m nominavit. 

Q l ' •; V : ; v 

uod te nescio quis per jurgia dixerit esse 
XjXsuIìs uxorern , littera .questa 'tua est. 


Indoliti ; non tam mea quod fortuna mgle audii , 
Qui jam consuevi jbrtiter esse misera 


Quam quia , cui minime vellem , sim caussa pudoris ; 
Teque rear' nostris erubuisse rrialis. 

f * m / ~ * ( s* " **' • * *" ' * 

Perfer , et ebdura : multo graviora tuUsli , ■ - 

Cum me surripuit 'Principiti ira libi. 


Fallitur iste tamen , quo judice nominor exsul. 
Mollior est culpam poena secula meam. 


Maxima poena mihi est, ipsum off e adisse: priusque 
Venisset mallem funeris bora mihi. 


/ 


■Digitìzed by Google 





ELEGIA XI. 


20 J 


\ 


ARGOMENTO. 

Si attrista, che la moglie sia stata ingiuriata da un suo 
nemico , il quale le rinfacciò.!’ esilio (li lui. Indi 1' esorta 
a soffrir tutto; tanto piò, che Augusto, noi chiamò esule t 
ma semplicemente relegato. 


M, 


eco si duol tua; lettera t 
Che teco un tal contese * , 

E per disprezzo d’ esule 
Consorte a dirti imprese. 

Mi spiacque ; non che ingiuria 
Si rechi alla mia sorte , 
Mentre a soflrir disgrazie 
Gjà m’ avvezzai da forte ; 

Ma die ragion d’ infamia 
Sono a citi men .vorrei ; 

E eh’ arrossir ti fecero 
Suppongo i inali mici. 

Soffri , e resisti ; orribili 

Eur più tuoi casi assai , 
Quando rapinimi un Principe 
Sdegnato a’ tuoi bei rai. 

Ma pur costui , che giudica , 

Cli’ esule io sia , s 5 inganna ; 
Del mio fallir qual siasi 
Più mite è la condanna. 

Che offesi Lui , fa il massimo 
Martir dell’ alma mia ; ■- 

E de’ mici giorni il termine 
Oh fosse giunto pria! • 
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Quassù, tamcn nostra est , non f ràda , nec obruta 
- pappié : ' 

Utque caret portu ; sic tamen extat aquis. 

Nec vitam , nec opes , nec jus mihi civis et demi t y 
Quae menù vii io perdere cuncta meo. 


Sed quia peccatò facinus non adfiùt illi , 
Nil misi me jìatriis jussit abesse focis - 


Utque aliis, numerum quorum comprendere non est, 
Caesareum numen y sic mihi , mite fuit. 


Ipse relegati , non exsulis , utitur in me 
Nomine : tuta suo judice caussa mea est. 


Jure igitur laudes , Caesar , prò parte virili 
Carmina nostra tnas qualiacunque canunt. 


Jure Deos , ut adhuc caeli tibi limina Qlauilant , 
Teque velini sine se comprecor esse Deuni. 


Opiat idem populus : sed ut in mare j lumina vastum } 
. Sic solet exiguae currere rivus aquae. 
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Sdrucita , non già naufraga , 

Nè rotta , è la mia nave ; 

Ed erra alinea sul pelago , 

Se porto ancor non ave. 

Vita, ìicehezze, e civici 
Dritti ritengo , i quai 
Tutti in un punto perdere 
Pel fallo io meritai. 

Ma poi eh’ a ria nequizia 

Non fu quel fallo unito , 

Perciò dal tetto patrio 
Sol volle me bandito. 

E qual su d’ altri ( il numero 
De’ quai non può contarse ) 

Tal su di me sue grazie 
Il Nume Augusto ha sparse. 

Mi relegò ; ma d’ esule 

Non diemmi il nome odioso ; 

All’ ombra del mio giudice 
Securo appien riposo. 

Ben giusto è dunque , o Cesare , 

Che a celebrar tue lodi 
Con carmi quai che siano 
Mi sforzi in tutti i modi ; 

E preghi i Numi a chiuderti 
Del ciel le soglie ancora , 

E d’ esser Dio t J accordino 
Coir far quaggiù dimora. 

Ciò brama anch’ esso il popolo ; 

Ma come al vasto mare 
Vanno i gran fiumi , un picciolo 
Vi suol pur rivo entrare. 

14 
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At tu fortunam , cujits vocor exml ab ore , 
Nomine mendaci parve gravare mearn. 
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Ma tu , che il falso titolo 

D’ esul mi dai , deh ! frena 
Quel labbro ornai , nè rendere 
Vie più crudel mia pena. 



Digitized by Google 



aia 


ELEGIA XII. 

A R G U M E N T U M. 


Amico hortanti ut aliquid scriberet , respondet Poeta : 
causasque asxignat , cur id sibi facere non hceat. Demum 
ostcndit se non posse teneri , qui n semper aliquid compo- 
rmi , composita vero igni comburat. 

c 

LA jc ribis , ut oblectem studio lacrymcibile tempus. 
Ne percant turpi pedona / lastra situ. 


Difficile èst , quod , amice , mones : quia carmina 
laetum 

Sunt opus , et pacem mentis habere pnlu/it. 

Nostra per adversas agitar Fortuna procellas : 
Sorte nec alla meà triqtiar esse potest. 


Eecigis , ut Priamus natorum funere plaudat , 
Et Niobe festos ducqt ut orba c/ioros. 


Eudibus , an studio pideor debere teneri , 
Soluti in extremos jussus abire Getas ? 


(1) Allude all’ eccidio della famiglia di Priamo Re di 
Troja fatto dai Greci , che distrussero quella Città. 
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elegia XII. 

ARGOMENTO,- 

Palesa ad un’ amico , che 1’ esortava a scrivere , i moti-» 
vi, pe quali non possa farlo. Soggiunge , che talvolta si 
determina a comporre, ma gi.tla tosto nelle fiamme lesile 
composizioni , delle quali non è contento. r 

O cri vi , che collo studio 

10 calmi il tempo rio , 

Onde non pera in ozio 
Vile lo spirto mio. 

Amico , è assai difficile 

Ciò , che m’ inculchi ; i versi 

Son’ opra lieta , e sdegnano 

Pensier di mente avversi. __ 

Fiere procelle abbattono 
©gnor la mia fortuna ; 

Nè quanto io 1’ ebbi misera 
Sorte può darsi alcuna. 

Pretendi tu , che Priamo 

De’ figli esulti al fato ; ( 1 ) 

E passi P orba Nìobe ( 2 ) 

Tra danze il tempo ingrato. 

Ti par , che in stiidj o in lagrime 

11 deggia io trar nel suolo 
Do’ Geli estremi a vivere 
Sospinto , e a giacer solo ? 


(2) La favola di Niobe si è accennata nella nota ( 3 ) 
pag. 122 di questo Tomo. 

>* 
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Des licet Ine valido pectus mihi robore fultum , 
Fama refert Anyti quale fuisse reo ; 


Froda cadet tantae sapientia mole ruinae : 

( Plus valet humanis viribus ira Dei. ) 

/ Ile senex dictus sapiens ab A polline , nullum 
Scribere in hoc casu sustinuisset opus. 


( Ut patriae veniant , veniant obtivia nostri j 
Omnis ut admissi sensus abesse queat ; ) 

i 

Ai timor officio fungi vetat ipse quieto. 
Cinctus ab inmimero me tenet Roste locus. 


Adde , quod ingenium longà rubigine laesum 
Torpet : et est multo , quam fuit ante , minus. 


Ferlìlis , assiduo si non renoveiur aratro , 

Nil , nisi cum spinis gramen , habebit ager. 


(1) Socrate celebre filosofo, che mostrò grandissima for- 
tezza , e costanza di animo in mezzo alle sciagure cagiona- 
tegli dall'accusa di Anito , ed altri suoi nemici. 
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Benché «li tempra valida 

Qui a me tu dessi un petto , 
Qual fama il reo già d’ Anito (l) 
Averlo avuto ha detto ; 

Vinta da tanto eccidio 

Cadrà sapienza tale ; . 

D’ ogni poter degli uomini 
1/ ira d' un Dio più vale. 

Quel vecchio , ( 2 ) a cui di savio 
Diè il nome Apollo , in caso 
Si rio di nessun’ opera 
Il vanto avria ri «naso. 

Facciano , che della patria , 

Di me prendessi ohblio ; 

Che tutta andassi a perdere 
L * idea del fallo mio ; 

LT istessa tema i placidi 

Studj avvilisce ; intorno 

Nemici innumerahili 

Ha il luogo , ov’ io soggiorno. 

Dippiù da lunga ruggine 

L’ ingegno è leso ; e dèstro 
È meno assai lo spirito 
D’ un tempo , e il facil’ estro. . 

Se un campo ancor che fertile 
Spesso ad arar non vai , 

Nuli’ altro in fuor che inutili 
Gramigne e spine avrai. 


i * ' r 

(2) Socrate fu nominato Sapientissimo dall’Oracolo dì 
Apollo. 
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Tempore qui longo stelerit , male curret , et i/'ter 
Carceribus nussos ullimus ibit equos. 

\ * 

% 

v 

Ver ti tur in. teneram cariem , rimisque dehiscit , 

^ Si qua din solitis cjmba vacavit aquis . 

Me quoque despero , fuerim cum parvus et ante , 
Jlli , qui fueram , posse redire parem. 


Contudit ingenium patientia longa laborum : 

Et pars antiqui magna vigoris abest. 

I 

Saepc tamen nobis , ut nunc quoque , sumta ta- 
bella est ; 1 • ' 

Inque suos volai cogcre verba pedes : 

Carmina scripta mihi sunt nulla , aut qualia cernia ; 
Digna sui domini tempore , digna loco. 


Deniqae non parva s animo dal gloria vires ; 
Et foecunda facit pectora laudis lìmor. , — 


Nomi ni s et famae quondam fulgore trahebar } 
Diari tu Ut antennas aura secunda meas. 

,*• •’« ‘ J 4* ' ~ i • / 
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Deslrier, che molto in ozio 

Sen giacque , andranne a stenta 
Fuor delle mosse 1’ ultimo 
, l)i tutti , e a passo lento. 

Barca , che fuor de’ soliti 
Umor gran tempo fue, 

I tarli mostra fragili , 

E le fessure sue. 

Aneli 1 io , benché pur debole 
Dapprima , ornai dispero , 

Che possa egual piti riedere 
Lo stato mio primiero. 

Lungo soffrir le logoro 

In me l’ ingegno ; e manca 
Gran parte del mio pristino 
Vigore all’ alma stanca. 

Eppur sovente prendere ^ - 

Volli , com 1 ora -ho fatto , 

La carta , e osai connettere 
Le voci al metro adatto. 

Ma versi non s’ udirono 
Felici ; ovver far tali 
Qual’ or li vedi unisoni i 

Al sito , ed a’ miei inali. 

Non poche infin la gloria 

Dà for 2 c all’ alma ; i Vati 
Dal bel desio di gloria 
Gl’ ingegni han fecondati. 

Splendore un dì di celebre 
Fama me pur truca , 

Quand’ aura assai propizia 
Le antenne mie spingea. 
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Non adeo est bene nunc , ut sii rni/ii gloria curtte . 
Si liceat, nulli cognitus esse velini*. 


An , quia cesserunt primo bene carmina , suades 
Scribere , successus ut sequar ipse meos •? 

i - 

f * » 

Pace novem vostra liceat dixisse Sorores ; 

Vos estis nostrae maxima caussa fugae. , 


XJtque dedit justas tauri fabricator alieni , 

Sic ego do poenas artibus ipse meis. 

Nil mihi debuerat cum versibus amplius esse ; 
Sed fugerem merito naufragus omne f return. 

f 

At puto , si demens studium fatale retentem , 

Ilio mihi praebebit carminis arma locus. 

•> . ... 

Non liber hic ullus , non qui mihi commodet aurem, 
V erbaque significent quid mea nórit , adest. 


( 1 ) Penilo, la di cui istoria sì è accennata nella no- 
ta (a) pag. 3i4 del Tomo I. 
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Or che divenni misero , 

Celebrità non curo ; \ r '■ 

Esser vorrei ( possibile 
Se fosse ) a tutti oscuro. 

Forse perchè lietissimi ' < ‘ ; 

Pie’ carmi i miei successi 
Fur pria , m’ esorti a scrivere , 

Per conseguir gli stessi ? 

Ah ! Muse in pace un libero 
Parlar mi concedete ; 

Voi sì del nostro esilio 
Cagion voi prima siete. 

E qual pagò P artefice 

Del bue di bronzo il fio 

Ben giusto (1) , al par delP opere , 

Che scrissi , il pago anch’ io.., 

Trai versi e me commercio 
Total dovea cessare ; 

Mi convenia', qual naufrago , 

Schivar qualunque mare. 

Ma , se al fatale studio i . . 

Folle io tornassi * avria 
Gli arredi alP uopo idonei 
Da questa spiaggia ria ? 

Qui non v ’ ha libro ; uip abile 

Orecchio alcun prestarmi , 

Non puote ' nè s J intendono 
I nostri detti , e i carmi,. 
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Omnia barbariae loca sunt , vocisque ferinae , 
Omnia sunt G etici piena timore soni. 

' 1 

i. 

Ipse mi hi video r jam dedidicisse Intime : 

Jam didici Getice Sarmaticeque loqui. 

Nec tamen , ut verum fatear tibi , nostra teneri 
A componendo cannine Musa potest. 

Scribimus , et scriptos absumimus igne libellos. 
j Exitus est studii parva favilla mei. 

. f * 

( Nec possum , et cupio non ullos ducere versiti. 
Ponitur idcirco noster in igne labor. ) ' 

Nec nisi pars ccisu Jlammis erepta , dolore , 

Ad vos ingenii pervenit itila mei. 


Sic utinam , quae nil metuentem tale magistitmi 
Perdidit , in cineres Ars mea versa foret. 


(i) L’ Arte di Amare. 

* \ * V- 
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Son luoghi di barbarie , 

E di ferine voci ; 

Gli rende spaventevoli 
Il suon de’ Geti atroci. 

Mi par , eh’ io stesso il Lazio 
Sermon disimparai ; 

In Gòtici o Sarmàlici 
Mi spiego accenti ornai. 

Eppure , a (Un che ingenuo 

r j i spieghi il ver , non puote 
La Musa mia desistere ' 
Dall’ accozzar tai note. 

Scrivo , e 1’ accolte pagine 

Do in preda al foco ardente j 
Poca scintilla è 1’ esito 
Dell’ opre mie sovente. 

Non posso , eppur desidero 

INon scriver versi ; e il foco 
Perciò consuma i ruvidi ^ 
Lavor , eh’ io curo poco. 

E di nostr’ opre giugnere 

Sol quelle a voi potranno , 
Che invola al crudo incendio 
Il caso , ovver 1’ inganno. 

Ed oh quell’ ARTE ( 1 ) in cenere 
Fosse ridotta pure 3 
Che non previste al misero 
Maestro diè sciagure! 



m \ 
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ELEGIA XIII. 

A R G’ U M E N T U M. 

Atnicum hortatur , ut quandoquidem amori s multa olim 
pignora ubi dederit , jvunc \>t:r bis et litteris ne parcat. 
Quod si emenda rit , dicit nìhil ab ejus amicitia amplius 
dcsiiierandum esse . 


IL 


anc tuus e Getico mittit libi Naso salutem 
Mittere rem si quis , qua caret ipse , polest. 


JEger enirn traxi contagia serpere mentis , 

Libera tormento pars mihi ne qua vacet. 

I • „ 

I , 

Perque elies mi/ltos lateris cruciatibus tirar, . 
Sed quod jion modico f rigore laesit hyems. 

Si tamen ipse vales , aliqua nos parte valemus : 
Quippe mea est humeris fulla mina tuis. 

Qui mihi cum dederis ingenita pignora , cumque 

Per numeros omnes hoc tueare caput. 

,\ 

/ . r 

Quod tua me raro solatur epistola , peccas : 

Remque piani pracstas , ni mihi verba neges. 


/ 
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ELEGIA XIII. 

i ' < * . * « . ” . ‘ * 

ARGOMENTO. 

> 

Prega un’amico, che a tanti pegni d’amore aggiunga la 
frequenza delle lettere , end’ egli non abbia piìr che desi- 
derare dall’ amicizia di lui. 

T T 

A invia dal lido Gòtico ■, ; 

Il tuo Nason salute ; 

' Se cose alcun può porgere , 

Cli 5 ei stesso ha già perdute. 

Poiché son 5 egro ; e l 5 anima 
Malsano il corpo ha reso , 

Acciò che in nulla io misero 

l 

Da’ inali andassi illeso. 

Doglia nel fianco acerrima 
Da molti dì mi prese , 

Cui brumai freddo immodico 
Assai per altro offese. 

Però se tu sci valido , 

Lo sonò in parte anch’ io j 
Poiché tue spalle reggono 
11 precipizio mio. 

Or mentre a me grandissimi » » » 

Pegni d’ amor tu desti , 

E in tutti i modi intrepido 
A me difesa appresti. 

Sol pecchi , che tue lettere 
Sollievo a me dan raro ; 

E hen larai con essere 
Men di parole avaro. 


i 
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Hoc precor emenda : quod si correxeris unum > 

Nullus in egregio corpore naevus erit. 

1 i ' l . 

% „ / • 

Pluribus . accusem ; fieri nisi possit , ut ad me 
Littera non veniat ; missa sii illa tamen. 

Di faciant , ut sit temeraria nostra querela ; 
Teque puterm falso non meminisse mei. 

Quod precor , esse liquet ncque enim mutabile robur 
, Credere me fas est pectoris esse tui. 

* • . - t 

- " * « 

Cana prius gelido desint absintliia Ponto , 

Ut carèat dulci Trincio ris Hjbla thyma t ; 


\ * ^ • v . 

Immemorem quam te quisquam convincat amici , 
Non ita sunt fati stamina nigrct mei . 


Tu tamen, ut falsae possis quoque pellere culpae 
Cnmina ; quod non es , ne viderae } cave: 


XJtque solebamus consuqiere loqga loquendo 
Tempora , sermonem deficiente die ; 
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Sol questo in te correggere 
Ti prego ; ed emendato 
Di nessun neo I 5 egregio 
luo corpo andrà macchiato. 
Forse scrivesti , c il foglio 

JVon giunse a me ; più ria , 

Se ciò foss’ impossibile , 

Tua colpa io chiameria. 

Faccian gli Dei, che siano 
Arditi i miei reclami; 

E a torto io te dimentico 
Oggi di me ti chiami t 
No ; sei qual bramo ; e credere 
Non deggio , c’ hai nel petto 
Alma incostante , c facile 
A variar d’ affetto, 

Prima di bianco assenzio 

Fia privo il Ponto algente ; 

Di dolce timo il Sìculo 
l' ia nudo Ibla ridente; 

Che te non esser memore 

Di noi qualcun dimostri ; 

Non fe sì neri il barbaro 
Dcstin gli stami nostri, 

Aflin però d* espellere 

Le false accuse ancora , 

Quel che non sei , deh ! guardati 
Di comparir talora. 

E corne a parlar soliti 

Insiem lunghe ore innanti 
Già fummo , e i dì non erano 
Spesso al sermon bastanti ; 

i5 
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Sic ferat ac referat tacita* nunc littera voces : 
Et peragant linguae c'harta manusque vices ; 

Quod fare ne nirnium videar diffidere , silque 
• V ersibus hic paucis admonuisse satis / 

Accipe , quo semper fini tur epistola verbo ; 
Aque meis distent ut tua fata , V~ale. 
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Così le voci or tacite 

. Porti e riporli un foglio ; 

E carta e man puon compiere 
Tue veci , e questo io voglio. 
E acciò cip io troppo in dubbio 
Non sembri d’ aspettarlo , . 

E questi pochi bastino 
Miei versi a ricordarlo ; 

Prendi 1’ Addio , che in ultimo 
Porge ogni lettra , e tale. 

Che ai Fati miei non simili 
I tuoi prometta j Vale. 


.roto 
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E L E G 1 A XIV : 

• |V p • < ' r, " 

A R G U M E N T U M. 

t 

In hoc ultima elegia uxori immortalitatem pollicetur 
Poeta ; dicitquc multas fare , qua e quamvis eam miscram 
esse existiment , illi tamen invi'deant , et felicem appellent. 
Simulque ostendit , nìhil a se majus praestani potuisse. 
Qaod cum ita sit , eam hortatur , ut in fide permaneat , 
ne a quoquam jure accusa ri queat. Exemplisque c tiara 
probat , ejusmodi fiderà erga maritos nullo unquarn aevo 
taceri solitam. 


u. 


ucìhla tibi dederint nostri monumenta libelli , 
mihi me conjux carior , ipsa videe. 


Detrahaf ciudori multimi Fortuna licebit $ 

Tu tamen in genio clara ferere meo. 

i ' ... 

) 

Dumque legar , mecum pariter tua fama legetur: 
Nec potes in moestos omnis abire rogos. 

Cumcjue viri casu possis miseranda videri ; 
Invenies aliquas , quae , quod es , esse velini ; 

\ ; 

Quae te , nostrorum cum sis in pàrte malorum , 
Felicem dicant , invideantque tibi. 



% 
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ELEGIA XIV. 

ARGOMENTO. 

‘ ... * 
Promette in quest’ ultima elegia ]’ immortalità ne’ suoi 

versi alla moglie; fortuna , che le sarà invidiata da molte, 
donne , benché' si trovi tra le disgrazie. Dimostra , che non 
può farle dono maggiore : e l’esorta infine ad essergli sem- 
pre fedele , mentre sarà così eternamente decantata. 


(guanti mia sposa, encomii 
Ne’ libri miei ti diedi , 

Tu stessa , o a me medesimo 
Di me più cara, il vedi. 

Tolga Fortuna al profugo , . . , , 

Autor quant’ ella puote 
Tue laudi saprà rendere 
LT ingegno mio ben note. 

E fin eh’ io sarò celebre ..... 

Del par tu faina avrai, ; 

Nè in mesto rogo a estinguerti 
Del tutto andar potrai. 

E benché possi misera ... 

Parer pe’ casi mici , 

Vedrai più donne , eh’ essere 
Vorran quel , che tu sei. 

Felice , qual partecipe 

De’ mali del consorte , 

Ti chiameranno , e invidia 
Avran della tua sorte. 
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( Non ego dipitias dando tibi plura dt'dissem. 
Nil feret ad manes divitis umbra suos. ) 


Perpetui fructum donavi nominis : idque , ’ 
Quo dare nil potui munere majus , habes. 


‘ * 

Adde , quod , ut rerum sola es tutela mearym , 
Ad te non parvi venit honoris onus. 


Quod nunquam vox est de te mea muta , tuiqiìe 
Judiciis debes esse superba viri. 


Quae ne quis possit temeraria dicere , persia : 
Et pariter serva meque piamque Jidem. 


1 ; J 1 1 • ' 


I 


Nani tua , dum stetimus , turpi sine crimine mansit, 
Et famae probitas irreprehensa fuit. 


* r • 
i ' » ■ ; i 


Par eadem nostra nunc est sibi facta ruind. 
Conspicuum virtus lue tua ponat opus. 


Esse bonani facile est , ubi , quod vetet esse , re- 
motum est; 

Et nihil officio nupta quod obstet habet • 
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Portando a t$ divizie , ' 

Non molto io dato avria j 
Ignudo il ricco penetra 
Di St ige ' all* onda ria. 

D’ un nome a te perpetuo 
Il dono io lei ; 1’ onore , 

Che godi , è tal , che rendere 
Non tei potei maggiore. 

Di più , tu essendo 1’ unico 

Sostegno di mie cose , „ ' / 
Gloria ti vien njpn picciola 
Da cure %ì gravose. 

Poiché non è mai tacita 

Per tè mia voce ; è puoi 
Superba andar*, che giudice 
Son J io de’ merli tuoi. 

E acciò che il mio giudizio 
Ardito alcun non chianti , 
Salda persisti , e il conjuge 
Sostieni, e i pii legami. 

Poiché fu inreprensibile , 

Insin che fausti furo 

Miei dì , tua fama ; e scevera 

Fu ognor di fallo impuro. 

E pari a se medesima 
Or nelle mie mine ; 

Qui tua virtù dell’ opera 
Coroni illustre il fine. 

Dove perigli e ostacoli 

Son lungi , e non s’ oppone 
Nulla al dover , son facili 
..Le spose ad esser buone. 
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Cum Zteus intorniti , non se subducere nimbo , 

. r ; * 7 

Id demum pietas , id sociatis amor. 


>• ». 


Rara quidem virtus , guani non Fortuna gubernet; 
Quae mctncat stabili , cum fugit illa , pede. 


Si qua tamen pretti sibi merces ipsa peti/i , 
Inque parum laetis ardua rebus adest ; 

■ . 

• ,9 

( Ut tempus numeres , per saecula nulla faceta r , 

Et loca mirantur , qua patet orbis iter. ) 

% 

. , 

Aspicis , ut longo maneat laudabilis .aevo 
Nomea inexstinctum , Penelopaea Jìdes ? 


Cernir , ut Admeli càntetur , ut Ilectoris uxor , . 
Ausaquc in accensos Ipliias ire . rogos ? 


Ut vivai fama conjux P hylaceia t cujus 
■Iliacam celeri vir pede pressit humum ? 


.<T 


(i) Alccstc y ed Andromaca. 

(a) Mo glie di Capiamo. Vedi la noia (i) pag, 38. 
di questo Tomo. ’ - • 
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Quando il del luoila , reggere* 

Al nembo , che n’ assale , . - ; . 

Questa è pielade esimia , 

Quest’ ò 1’ amor sociale. * 

È rara in ver quell* inclita 
Virtù , clic dalla sorte 

* x K ' »- ’ > 

Non penda , e se dileguasi 
Costei , rimanga forte. 

Ma s’ ella il chiesto premio 
* Trova iu se stessa ; e dura 
Ilesiste c invitta all’ impeto 
D* ogni più ria sciagura ; 

Per lungo andar di secoli 

Non fia suo grido estinto ; 

E un tempio in tutti gli angoli 
Del mondo avrà distinto. 

Non vedi di Penelope 
Come la fede ancora 
Qual nome inestinguibile 
In ogni età si onora ? 

Come d* Amuléto e d’ Ettore 

Le spose ( 1 ) il mondo ammira, 

E Evadnc ( 2 ) , eh* osò correre 
Nel sen d’ accesa pira? 

Di Laodamìa (5) la gloria 
Qual* è , di cui lo sposo 
Fu il primo a toccar d' Ilio 
La terra ardimentoso ? 


(3) Moglie di Protesilao. Vedi la nota (3) pag, 167 . 
di questo Tomo. 


Digitizefl by Google 


*34 v 'i , 

2Vi7 opus est letho prò me ; sed amore fideque . ' 

Non ex difficili fama petenda tibi est. 

• »j 1 • • A ^ ■ 

- * » . * * 

te credideris , quia non facis , ista moneti. 
Vela damus , quamvis remige puppis eat. 


Qui monet, ut facias , quod j am facis , itte monendo 
Laudai , et hortatu comprobat acta suo. 



TRISTIUM FINIS. 





« 




’ t 



Digitized by Google 



t 


Uopo io non ho d’ eccidio f 
Ma sol d J amore , e fede ; 
Pruove da te difficili 
La fama tua non chiede. 

Nè creder , eh’ io t’ insinui 

Ciò che non fai ; quel pino , 
Che va coi remi , accelero 
Con vele in suo cammino. 

Chi ciò t’ esorta a compiere , 

Che conxpi già , col suo 
Spronar ti loda , e approvano 
Sue spinte il vivjr tuo. 


FINE DE’ TRISTI. 
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cose in lode di Lui ne' suoi diversi poemi , e 
lo prega iqfine a concedergli , se non il ritorno 
nella patria , un più mite almeno , e più si- 
curo esilio* ........ ta3 

LIBRO TERZO. 

» » - . * f - ». 

ELEGIA I. 

■9 

Il Poeta manda in Roma il sito libro , il 
quale errando per par/ luoghi, e non veden- 
dosi accolto da alcuno, si rivolge infine alla 
plebe , affinchè questa lo riceva , e gli dia 
ricetto . . it3 

ELEGIA II. f 

Si duole de' suoi destini , che V han fatto 
confinare nella Sci zia ; e che Apollo e le Muse 
non gli abbian dato alcun soccorso Infine 
prega gli Dei , che affrettino la sua morte. . aay 
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ELEGIA T1L 
_ _ .. . „ . . ** a g- 

Trovandosi infermo , scrive d'alieno carat- 
tere a sua moglie , e le narra gl 9 incomodi del 
suo male. La prega in caso di morie di far 
raccogliere le sue ossa , e trasportarle in Ro~ 
ma , ponendo sull urna V iscrizione , c/i egli 
stesso le invia z33 

ELEGIA U\ 

Avverte un suo amico a fuggire le amicì- 
zie de Grandi ; e lodando la fedeltà di liti , 
lo prega a dargli soccórso insieme cogli altri 
suoi amici 24J 

ELEGIA V. 

Loda la fede deli amico hen conosciuta 
nelle sue avversità , di cui sarà sempre me- 
more ; e manifesta la sua speranza, che Au- 
gusto voglia concedergli un giorno uri esilio 
pià mite 

E L E G I a FI. 

Anche qui loda la fede cT uri amico , e lo 
prega ; che gl’ impetri da Augusto uri esilio 
piu mite sul riguardo , che non ha commesso 
alcun misfatto. 269 

ELEGIA VII. 

Scrive a Penila sua figlia. Le dice , eh ’ ei 
e occupa tra le Muse ; e le irìsinua di far lo 
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stesso , perchè ripari colle doti dell ingegno ai 
danni , che le apporteranno il tempo , e la 
vecchiezza 


Pag. 
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ELEGIA m 


Desidera con qualunque mezzo più celere 
rivedere la patria , ed i suoi. Descrive, quindi 
gl incomodi del suo esilio , che spera voglia 
rendere Augusto più mite , dando termine al 
suo sdegno. . . . . . ... . .’. 08 3 

ELEGIA IX. 


Osserva , che nella spiaggia Gòtica si edi- 
ficarono anche Città Greche ; e mostra donde 
Tomi abbia preso un tal nome ; . 


Mi 


ELEGIA 


X. 


. • . . -i 

Descrive gl’ incomodi del suo esilio , V or- 
ridezza dei freddi , ed i pericoli , vi quai di 
continuo sono esposti quegli abitanti per la fe- 
rocia , e per le rapine de’ vicini Sciti .... agj. 


ELEGIA XI. 

Accusa un perfido , che non contento di ve- 
derlo immerso fra le più grandi sciagure , 
cercava d' insultarlo in tutti i modi ; e lo av- 
verte a non fidarsi della instabil fortuna. . . 3 o$ 

ELEGIA XII. 


Descrive il tempo di primavera , e i diver- 
ti 


1 . 
) 


. Digitized by Google 


timenti , che s apparecchiano in quella sta- 
gione. Si augura poi di non dov'er rimanere 
per lungo tempo nella Scizia. ........ 3 ari 

elegia XIII. 

Inveisce contro il suo giorno natalizio . . . 33 1 
E L E GIÀ XIV. 

Prega uri amico a raccogliere , e difendere 
i suoi libri ; e lo previene a scusare le com- 
posizionifatte nel tempo del suo esilio. . . • 3dJ 

libro quarto. 

elegia /. 

Il Poeta prega il lettore a scusare i difetti 
de suoi libri per averli composti a solo ogget- 
to di sollevare le sue pene , e non già per 
amor di gloria. Racconta poi nuovamente i 
mali, che soffre nella Scizia • • ‘ * 

v * 

ELEGIA u. 

Figura il trionfo riportato dia Tiberio sulla 
Germania, la di cui spedizione avea saputa 
per fama ; e si compiace goderlo colV imma- 
ginazione, non potendo ciò fare colla persona. 13 

elegia HE 

I 

Domanda alle Orse notizie della fedeltà 
della moglie . Poi riprende se stèsso di averne 
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dubitato. Infine si duole eh ’ essa per sua ca- 


gione si trovi in disgrazie , e l esorta a con- 


servarsi fisdele ........ 

Af 

ELEGIA IV. 


Loda un suo amico, e lo prega ad implo- 
rargli da Augusto uri esilio più mite , e più 


vicino. Narra quindi come Ifigenia trasportò 


altrove da quei luoghi il culto di Diana. . . 

45 

ELEGIA V. 


Decanta le virtù A un’ amico, e lo prega a 
serbarsi costante , ed ajutarlo presso di Au- 


gusto ',.V 

5 9 

ELEGIA VI. 


Dimostra , che il tempo rende tollerabili 
tutti i mali fuorché i suoi , ai quali crede non 

poter lungamente resistere 

65 

ELEGIA VII. 


Si lagna con uri amico , da cui non rice- 
veva lettere 

7 3 

ELEGIA Vili. 


Si lagna , che giunto all età avanzata deb - 
ba vivere lontano dalla sua patria, ed in una 
terra tanto infelice. Avverte poi gli altri a 
saper meritare la grazia di Cesare ammoniti 
dalle sue disgrazie . Ijf. 
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ELEGIA IX. 

:‘M Pag. 

Minaccia un suo nemico di volergli scrivere 
delle satire , «e ■» pente d’ averlo, offeso. 8y 


ELEGIA X. 

Narra brevemente le diverse avventure. di 
sua vita. Rammenta in seguito i mali deli esi- 
lio f che cerca di sollevare cogli studj poetici. g3 

LIBRO QUINTO. 

• * 

ELEGIA I. 

Manda il Poeta in Roma quest' ultimo li- 
bro , e prega il suo leggitore ad unirlo ai 
quattro precedenti. Si scusa in seguito di non 
poter trattare altro suggetto fuorché malinco- 
nico , come il solo conveniente alle sue di- 
sgrazie. . n 5 

» , 

ELEGIA IL 

v - Scrivendo alla moglie , le dice di godere la 
sanità del corpo , ma trovarsi debole di men- 
te ; e dopo aver rammentato i mali , dà quali 
incessabilmente è incomodato , V esorta ad 
impetrargli grazia dq Cesare , sulla di cui 
clemenza soltanto egli corrida. . . « my 

ELEGIA UL 

Si lagna di non poter 1 assistere alla festa 
di Bacco , che celebravasi in Roma ; e che 


A 
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questo Dio non gli abbia dato soccorso , nelle 
sue disgrazie. Infine prega lo stesso Nume , 
ed ì poeti suoi compagni ad ottenergli da Ce- 
sare il ritorno. , . 14 1 

EL._E_G_l_A IZ>, 

Manda in Roma una lettera dal Ponto Eus- 
sino , dalla quale fa render lodi alla fedeltà 
cP un’ amico , cui prega infine a protegger lui 
costantemente 1 5 i 

ALE GIÀ V . 

Celebra il giorno natalizio della moglie , e 
le virtù, che V adornano. E' esorta a soffrire 
con animo forte le avversità ; e prega infine 
gli Dei di perdonare $ se non a lui , almeno \ 
alla di lei innocenza ...» i 5 q 

elegia fi. * * ' ' . 

— ■ ' « 

Si lagna , che uri amico lo abbia abbando- 
nato , e r esorta a persistere nelP antica ami- 
cizia iCg 

ELEGIA VII. . 

Fa noto ad un ? amico lo stato delle sue ca- 
lamità. Descrive poi i costumi della regione < 

Tomitana , e dice , che per sollevarsi si di- 
verte cogli studj poetici. . . . 

. ELEGIA Vili. 

Rammenta ad un suo nemico , che f aveva 
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insultato , t incostanza della fortuna ; e che 
può darsi , eh 5 egli ritorni nella patria , e veg- 
ga lui esiliato per più grave cagione i8y 

. ELEGIA IX. 

Lodando la fedeltà d’ uri amico , confessa 
dover la sua vita ai benefizj di lui ; e dice , 
che vorrebbe rendergli noti a tutti, pur eli egli 
soffrisse d? esser nominato né suoi versi , . . i p3 

ELEGIA X. 

Dimostra , che i disagi provati nella Sci- 
zia gli han fatto sembrare lunghissimi i tre 
anni di vita , che già vi ha menati ..... ipq 


v • . , ELEGIA XI. 

Si attrista , che la moglie sia stata ingiù— 
fiata da un suo nemico, il quale le rinfacciò 
1 esilio di lui. Indi V esorta a soffrir tutto ; 
tanto più, che Augusto noi chiamò esule, 
ma semplicemente relegato soy 

, ELEGIA XII. 

i ' 

Palesa ad un’ amico , che T esortava a scri- 
vere , i motivi , pe > quali non possa farlo. 
Soggiunge , che talvolta si determina a com-r 
porre , ma gitta tosto nelle fiamme le sue com- 
posizioni , delle quali non è contento. . . . . ai 3 

* E L E G I A X/II. 

Prega un'amico , che a tanti pegni d amore 


< 
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aggiunga la frequenza delle lettere , ond? egli 
non abbia più che desiderare dall amicizia 
di lui. 32 $ 

ELEGIA X1F. 

Promette in quest' ultima elegia V immorta- 
lità ne? suoi versi alla moglie ; fortuna , che 
le sarà invidiata da molte donne y benché si 
trovi tra le disgrazie. Dimostra , che non può 
farle dono maggiore: e V esorta infine ad es- 
sergli sempre fedele , mentre sarà così eter- 
namente decantata . . 
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Ver. 

r 

18 

8 (ludi torli ni ^ . 

auditurum, 

ivi 

9 tanta laetitia : 

tanta laetitia ; 

ivi 

9 in commodum 

incommodunt 

22 

3 sublimi s 

sublimis 

4 * 

Nìi 3 con Giunone 

con Giunone , 

9 » 

i 5 pifferenza 

differenza 

128 

i 3 invalidumquc fuit. 

invai ulumque fuit 

*29 

3 sanità de 

sanità del 

t 3 i 

8 C angue 

Oli 1 angue 

188 

1 justi or 

justior 

aa4 

i4 viderae 

videarc 
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